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Tx libro perantiquo inge e 91 N Votizied della F ani 


dei Medici: hec in proemio leguntur. f | 
A Nome di Dio MCCCGLAXITL. di Gennajo. & a 


Al nome di Dio e delia fon Santiffima; Madre 
Maitoniia Santa Maria e di tutta la corte del Paradiſo: 
checeidia gratia di bene fare e di bene dire. 


Io Filigno di Chonte de' Medici veggendo le paſ- 


ſate fortune di guerre citaneſche e di fuori, e le 


fortunoſe piſtolenze di mortalita, che Domenidio a 


mandate in terra, e che ſi teme che mandi, vigiendole 


a noſtri vicini, faro memoria delle coſe paſſate chio 


vedro, che poſſano eſſere di biſongno ſapere a voi 
che rimarrete o verrete dietro amme, a ciò che voi 
le troviate, fe biſongno foſſe, per ciauno chaſo: 


pregando voi che ſcriviate bene per loinanzi, e che 


conſerviate quelle terre e chaſe, che troverete inſcritte 


* 


in queſto libro, la maggiore parte aquiſtate per la 


dengna memoria del nobile chavaliere Meſs. Gio- 
vanni di Chonte meo fratello, dopo la di cui morte 
| IO | 


30 ths 


” 


( 
io formo queſto libro, levando del ü e Galeri, © 
priegovi, che queſto libro guardiate bene, e tengniate | 


4 


en luogho ſegreto, ſicchè ninveniſſe a mano altrui, 
e ſi perche vi potrebbe eſſere de biſongno per lonan- 


zi, come ora biſongna a noi, che ei conviene trovare 
carte di c. anni per chagioni, che nanzi troverete 


inſcritto, peroche gl — fi mutano, a non anno 


fermezza. 
Ancora vi priego, che non flaments conſerviate 
lavere ma conſerviate lo ſtato acquiſtato pe noſtri 


paſſati, il quale e grande, e maggiore ſoleva eſſere, 


e commincia a manchare per careſtia di valenti 
uomini chabbiamo, de W folevamo avere gran 
quantita .. Ke 

Ed era tanta la 3 grandigia che fi dicea, tuſſe 
com uno de Medici, e ogni uomoci temea; e anchora 


ſi dice, quando un cittidino fa una forza o ingiuria 


altrui, ſe gli el faceſſe uno de Medici, che fi direbbe: 
anchora e grandiſſima e di ſtato d' amichi e di ric- 
chezza, Piaccia a Dio conſervarlaci. 


E oggi in queſto di, lodato Idio, ſiamo uomeni 


intorno cinquanta. 

E' nota poi chio naqqui, ſono morti di caſa noſtra 
intorno a cento uomeni; e di pochi e famiglia, e oggi 
ſiamo male a fanciulli, cioe nabiamo pochi. 

I ſcriverò in pitt parti queſto libro, e prima met- 


terò note di charte, quanto potrò ſapere e dote, 
fini compromeſſi e altre, poi metterò tutte le com- 


pere, e chi fece le charte, poi metterò tutte le caſe 
e terre confinate coggi poſſediamo, &e. 
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30 K Lamii. Delicie ee xii 5. 169 nor u be. 


Copia di Parlamento dell' anno 1433. ef 34. levato 
da un libro di. propria mano di Coſimo de 
Medici, dove ſeriveva i ſuoi ficordi d'importanza; 
e fu levata ous” ___ da hog Cones 5 

Riconbo « come a di primo di Seembys 8 p 

all' Uffizio dell Sig. Giovanni di Matteo dello Scelto, 

Donato di Chriſtofano Sannini, Carlo di Lapo Corſi, 

Tacopo Berlinghieri, Mariotto di Meſs. Niccold 

Baldovinetti, Bartolommeo di Bartolommeo Spini, 

Bernardo di Vieri Guadagni Gonfaloniere di Giuſtizia 

e Berto di Meſſer Marco di Cenni Albergatore; e 

quando furono tratti fi comincid a mormorare, che 

al tempo loro fi farebbe novita nella Terra; e fummi 

ſcritto in Mugello dove era ſtato pin meſi per lerarmi 6 

dalle conteſe, e diviſioni, ch' erano nella citta, ch' 

io tornaſſi, e cosi tornai a di 4. Il di medeſimo 
viſitai il Gonfaloniere, e gli altri, come inſieme Gio- 
vanni dello Scelto, il quale, reputava molto amico, 
ed erami obligato, el ſimile degli altri; e dicendo 
loro quello fi deceva, ei preſtamente tutti lo negarono, 

e che fuſſi di buon animo, che volevano laſciare la 

Terra, come l' avevano trovata. Ordinarono a' 5. 

una Pratica d' otto Cittadini, due per quartieri, N 

dicendo volevano con il eonſiglio di queſti fare ogni 

loro deliberazione, e furono queſti, Meſſer Giovanni 

Guijcciardini, Bartolommeo Ridolfi, Ridolfo, Peruzzi, 

Tommaſo di Lapo Corſi, Meſſer Agnolo Acciaioli, 


* . | < 6 1 « — , 
Giovanni 80 Meſſer Rinaldo Gianfig W Meſſer 
| Rinaldo degli Albizi, ed io Coſimo. K benchs per 
la Terra, come fi 6 detto, fuſſe ſparſo doveſlino fare | 
novita, pure avendo da loro quello aveva, e repu- 


tandoli amici, non vi preſtaſſi tede. Segui che a di 7. 
la mattina ſoto colore di volere la detta Pratica, 


mandarono per me, e giunto in Palazzo trovai la 


maggior parte, de compagni, e ſtando a ragionare, 
dopo buono ſpazio mi fu comandato per parte de 
Signori, che io andaſſi ſu di ſopra, e dal Capitano 
de Fanti fui meſſo in una Camera, che fi chiama la 
Barberia, e fui ſerrato dentro; e ſentendoſi, tutta la 
Terra fi ſollevo. II di fecero conſiglio de' Richieſti, 
e per lo Gonfaloniere fu detto, che quello avevano 
fatto di ritenermi, era per buona cagione, come altra 
volta ſarebbe loro noto; e che di queſto non voleva- 

no conſiglio, e licenziarono i Richieſti; e li Signori 
per le ſei fave mi confinarono a Padova per un anno. 
Fatta queſta azione ſu ſubito avviſato Lorenzo mio 
fratello, ch' era in Mugello, e Averardo mio cugino, 
ch' era a Piſa, e cosi fu fatto intendere a Niccolo da 

Tolentino Capitano di Guerra del Comune, ch' era 
molto mio amico. Lorenzo venne il di medefimo 
in Firenze, e mandarono i Signori per lui che andaſſe 
a Palazzo, gli fu ſignificato il perché, ſubito fi parti, 
e ritornoſſi al Trebbio. Averardo fi parti da Piſa 
preſto, che avevano dato ordine farlo pigliare la, e 
cosi ſe ci aveſſero preſo tutti a tre, ci faceſſero male 
arrivare. Niccold da Tolentino ſentito il caſo a di 8. 
venne la mattina con tutta la ſua Compagnia alla 
Laſtra, e con animo di fare novita nella Terra, 
perchè io fuſſi laſciato; e cosi ſubito che fi ſenti il 


4 x 7s ON 
. caſo nell Alpe di ne, e di pid altri looghi; 
venne a Lorenzo gran quantita di fanti. Fu confor- 
| nato il Capitano, e cosi Lorenzo a non fare novita, 
che poteva eſſer cagione di farmi fare novita nella 
perſona, e cosi feciono; e benchè chi oonſiglis 
queſto fuſſino parenti, e amici, e a buon fine, non 
fu buono conſiglio; perche ſe fi fuſſino fatti innanzi, 
ero libero, e chi era ſtato cagione di queſto, reſtava 
disfatto. Ma tutto fi vuol dire fuſli per lo meglio, 
perche ne ſegui maggior bene, e con più mio onore, 
come innanzi faro menzione. Non parendo agli 
amici miei {i doveſſi far novita, come ho detto, el 
Capitano ſi tornò indietro alle ſtanze, moſtrando 
eſſer venuto per altra cagione, e Lorenzo ſe n' and 
e Venezia coi miei figli, e portonne quello potè de 
denari, e delle cos ſottili. E Signori confinarono il 
detto Lorenzo per un anno Venezia, e me a Padova 
per 5. anni, e Averardo a Napoli per 3. anni. Dipoi 
a di 9. feciono ſonare a parlamento, e vennero in 
Piazza quelli ch' erano ſtati eagione della novità con 


fanti, avevano fatto venire de fuori ventitre Cittadini, + 


e fu piccolo numero, e poco popolo vi fi trovo, 
perche in vero il forte de' Cittadini n Ran mal i 
contenti. 

Per Parlamento * Balia a | Cittadini, come 
ſi coſtumava in tali caſi, e confinarono me per anni 
10. a Padova, Lorenzo per anni 5, a Venezia,Averardo | 
per anni 10. a Napoli, Orlando de Medici per anni 
10. in Ancona, e Giovanni d'Andrea de Meſler 
Alamanno e Bernardo d'Alamanno de' Medici a 
Rimini; e fecero la mia famiglia de Medeci de 

Grandi, eccetto 1 igliuoli di Meſſer Veri » perche 
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| Niccold era Gonfaloniorey eccetto ancora, i ; fglivoll 


d Antonio di Giovenco de' Medici, perche Bernar- 


detto era molto amato dal Capitano della Guerra, e 


per contemplazione del Capitano moſtrarono eccet- 


tuare il detto Averardo e fratelli; feciono pit ordini 


contro a noi, e maſſime che io non poteſſi vendere 
poſſeſſioni. ne denari di monte; e ritennommi in 
Palazzo in ſino a di 3. d'Ottobre. 


Sentendoſi queſto a Venezio, ie ſubito 
qui tre Ambaſciatori, cioè Meſſer Luiſi Storlando, 


Meſſer Tommaſo Micheli, e Ii quali 


con ogni iſtanza proccurarono, e concordarono la 


mia liberazione con offerire tenermi a Venezia, e 


promettere non farei contro alla Signoria, e obbediret 


a quello mi fuſſi comandato; e benchè non faceſ- 


ſono ottenere fuſſi libero, pure la venuta loro giovò 


aſſai, perche c era di quelli confortavano fuſſi morto, 


e ebbono promiſſione non mi ſarebbe fatto offenſione 


nella perſona. Per ſimil modo mandò qui il Mar- 
cheſe di Ferrara Ser Gherardino da Sabiglia al 


Capitano della Balia, ch' era Meſſer Lodovico del 


Ronco da Modena, ſuddito del Marcheſe, a com- 
andargli, che ſe io gli fuſſi meſſo nelle mani, non ne 


faceſſi altro conto, che ſe fuſſi Meſſer Lionardo ſuo 
figliuolo; e che ſe ne fuggiſſe meco, e non dubitaſſe 


di danno, nè di neſſuna altra coſa. 

Mi ritennero, ſiccome è detto, in ſino a' 3. di 
Ottobre per due cagioni, la prima perche poteſſero 
ottenere nella Balia nell' ordinare la terra a loro 
modo; che quando non fi riceva, minacciavano che 
mi farebbono morire, e per queſta paura gli amici, 


81 parenti, che {i trovavano nella Balia, deliberavanu ' 


bat =o 


1 


. loro 3 La ſeconda fu, che 


| dredettono, che per tenermi in prigione, e aver fatto 
, io non mi poteſſi valere del mio, farci fallire; il ehe 


non riuſei loro, che non per queſlo perdeffimo cre- 


dito; ma da molti Mercatanti foreſtieri, e Signori, 
Ti fu offerto, e mandato'a Venezia gran ſomma di 
denari. In fine vedendo non riuſciva loro il pen- 
ſiero di farei fallire; Bernardo Guadagni, offertogli 
da due perſone denari, cioè dal Capitano della 
Guerra fiorini 500, e dallo Spedalingo di S. Maria 
Nuova fiorini 300. i quali ebbe contanti, e Mariotto 
Balduinetti per mezzo di Baceio d Antonio di Baceio 
fiorini 800. a di 3. d Ottobre la notte mi traſſero di 
Palazzo, e menommi fuori della Porta a S. Gallo: 
ebbono poco animo, che ſe aveſſero voluto denari, 
Faverebbono avuti diecimila, o 3 | gk 1 1 di 
Fan de | '# 

A di 4. di Ottobre il di di 8 Francafes arrivai a 
Catigliano nella montagna di Piſtoia, e fui accom- 


pagnato da due degli otto della Guardia, cioe Fran- 


ceſco Soderini, e Criſtofano .. del Chiaro. Dagli 
uomini della montagna fui preſentato di biada e 
cera, come ſe fuſſi Ambaſciadore. A di 5. mi partii, 


e venni a Faſſano Terra del Marcheſe di Ferrara, e 2 


fui accompagnato da piu di 20. uomini della mon- 
tagna. A di 6. arrivai a Modana, e il Governatore- 


5ignore, mi viſito, e preſento, e la mattina mi fe 
dare compagnia, e guida. A di7 arrivai al Bondeno, 
e Ialtra mattina per acqua andai a Francolino; ſtetti 

2 8 per aſpettare Antonio Uguccione d' Con- 
; che per, . * Marcheſe mi fece molte 


ch';xfa Meſſer Piero . © venne a me per parte del 
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offerte. A di 11. arrivai a Venezia, dove mi venne 
incontro molti Gentiluomini noſtri amici, inſieme 
con Lorenzo; e fui ricevuto, non come confinato, 
ma come Ambaſciadore. La mattina ſeguente viſitai 
la Signoria, e ringraziaila di quello aveva operate 
per la mia ſalute, moſtrando riconoſcere la vita da 
quella: fui ricevuto con tanto onore e tanta carita, 
che non ſi potrebbe dire, dolendoſi delli affanni mia, 
& offerendo la Signoria, la Citta, 1 entrata lorb, per 
ogni mio contentamento, ela caſa: da molti Gentil - 
nomini fui viſitato, e preſentato. A di 13 mi partj 
per andare a Padova, come m' era comandato, e in 
mia compagnia venne Meſſer Iacopo Donato, e m'al- 
loggiò in una ſua bella caſa fornita di panni, e di letta, 
e di coſe da mangiare per ogni gran maeſtro; e ſtette 
meco per infino ritornai a Venezia, che furono eirca a 
di 20. A Padova venne a caſa a me a viſitarmi per parte 
della Signoria di Veneezia, offerendomi tutto quello 
poteſſe fare per loro in mia complacenzia. Ho voluto 
fare ricordo dell' onore che mi fu fatto per non eſſere 
ingrato in farne ricordo, e ancora perchè fu coſa da 
non credere, eſſendo cacciato di caſa, trovar tanto 
onore, perchè ſi ſuol perdere gli amici con la for- 
tuna; ſu replicato a Lorenzo l' onore avevo ricevuto, 
e per via de mercanti, e per un mazzieri de Signori, 
che venne meco inſino a Padova, al quale fu com- 
andato non ne doveſle parlare, 
Dipoi del meſe di Decembre chiedendo io digrazia 
a Signori di potere ſtare a Padova, e a Venezia, e per 
lo territorio della Signoria di Venezia eſſendo de 
Signori Birtolommeo de Ridolfi Gonfalonieri di Giu- 
ſtizia, fu deliberato, e ottenni di potere ſtare per il 
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. territorio Veneriano, non m Aena a Fiche 


più che 170. miglia; e queſto tecero ancora a 


complacienzia della Signoria di Venezia, la quale 


por loro Ambaſciadore, che fu Meſſer Andrea Donato, 
ne richieſeno la Citta; bene appiccorono queſta | 


grazzia ſotto gran pene, non fi poteſſi pin rimuovermi, 
0 farmi grazia di confini, come appar 1 * 


_ deeclarazione fatta. 


Al tempo di cheſt Sighord tu Adu Pudels | 
e Giovanni d' Antonio di Puccio,. i quali erano 


miei principali amici; e di pot al tempo de Priori 


ſegnenti, ch' era Gonfaloniere Mariotto Scambrilla, 


fu confinato Mefler Agnolo Acciaioli, per certe 


novelle aveva ſeritto a Puccio e a noi; le quali in 


vero non erano d'importanza, nè da eſſerne cacciato. 


Ricordo che a di 1. Settembre 1434. entrarono de! 


Signori Gio. di Mico Cappone, Caca di Buonaccorſo 
Pitti, Niccolo di Ceeco Donati Governatore di Giuſ- 
tizia, Piero d Antonio di Piero Feltriano, Toto Mar- 
tini per artefici, Simone di Franceſco Guiducci, 


e.. di Tommaſo Redditi, Baldaſſarri d' Antonio 


di Santi, Neri di Domenico Bartoleni; e come 


furono tratti tutti i buoni Cittadini, preſero vigore, - 
e conforto, parendo fuſſe tempo di uſcire dal mal 


governo avevano, il che prima averebbono fatto, ſe 
aveſſero avuto Signori che aveſſono voluto attendere; 
perchè in vero tutto il Popolo, e tutti 1 buoni Citta- 
dini, ſtavano mal contenti; e ſubito venne a me a 
Venezia Antonio di Ser Tommaſo Maſi, mandato da 
più Cittadini, perchè veniſſimo verſo Firenze, offeren- 
do, quando ſentiſſono fuſſimo preſi, i ſolleverebbono, 
e metterebbonci dentro; e cosi da molti parenti, e 


— e 
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amici eravamo continuo ſollecitati. Parveci volere 
intendere l animo de' Signori con dire, non volevamo 
fare contro al volere della Signoria; e per queſto 


mandammo da Venezia a Firenze Antonio Martelli, 
perche ſentiſſe da Signori la loro intenzione, da! 


quali ebbe buona riſpoſta che veniſſimo, e cosi per 
fante proprio ci avviſò per ſua lettera; la quale avuta 


ci partimmo da Venezia 29. di Settembre Lorenzo e : 
io Coſimo; e Averardo rimaſe a Venezia ammalato 
di febbre, che non poteva venire, e a' 30. arrivamo 
al Ponte a Lago. Stemmo in caſa dell' Magnifico 

Uguccione, il quale inſieme col Marcheſe, a noſtra 

richieſta, aveva ordinato gran quantita di Fanti ' 
nella montagna di Modena, e del Frigano, e 


ancora 200. Cavalli aveva a ſuo ſoldo, perché 
veniſſono con noi, com' era prima ordinato; e a 


di 1. d' Ottobre eſſendo la mattina a udir Meſla, 


avemmo un Corrieri d' Antonio Salutati con lettere, 
per le quali ci avviſava, come ſentendoſi per la Terra 
I'animo de Signori, e preſentendoſi la noſtra venuta, 


1 noſtri nemici avevano preſo l'armi a di 26. cioe, 


Meſſer Rinaldo delli Albizi, Ridolfo Peruzzi, e più 


altri in numero di 600 perſone: di poi la ſera man- 
cando loro l'animo, e eſſendo mezzano d accordo per 


parte del Papa, Meſſer Giovanni Vitelleſchi allora 


Veſcovo di Recanati, e dipoi Arciveſcovo di Fi irenze, 


e poi Cardinale, il quale era molto mio amico, ſi 
riduſſono a S. Maria Novella dove abitava il Papa; e 
ſentendo che gli amici noſtri erano provviſti, e di 
gente, e d'armi, per tema di loro perſone, Meſſer 


Rinaldo, e Ormanno ſuo figliuolo, e Ridolfo Peruzzi, 
fi rimaſero la notte 1a, e non vollero uſcire ; ze cb era 


/ 


con loro fi parti chi i in * 2 chi ni in, e andaronſi a 


diſarmare. Il perche i Signori fecero venire dentro be 
gran numero di fanterie, che ſolo di Mugello, e dell!“ 
Alpe, e di quello di Romagna, venne a caſa noſtra, 8 


pin di fanti 3000. e cosi fecero venire la compagnia di 


Niccolo da Tolentino; e a di 29. il di di S. Michele 


fecero parlamento in fu la piazza, dove fu tutto il 


Popolo armato, che fu numero grandiſſimo e bene 
in punto, dettero la Balla . ... .. . . Cittadini, 
e annullarono quello avevano fatto l'annò paſſato, e 
i primo partito e deliberazione che fecero, fu che | 
Coſimo e Lorenzo fuſſero reſtituiti ne' primi onori, e 


annullato tutto quello fuſſe fatto contra di loro, che 


non vi fu 4. fave in contrario, confortandoci per parte 
di tutti a venire preſto. E letta detta lettera ſubito la 
mandammo a Venezia, dove ſe ne fece gran feſta, e 

noi andammo a viſitare il Marcheſe, il quale dimoſtrò 


maggior allegrezza di noi; ringraziammolo de' favori, 


che ei aveva preſtati, e a di 2. ci partimmo di Ferrara, 
e a3. fummo a Modana dove fummo riceyuti con 
grand onore in caſa del Mareheſe, e venneci incontro 
il Governatore e il Podeſtà, e molti Cittadini di Mo- 
dana. A di 4. venimmo .. . . per la via ſempre 
ei fu fatto le ſpeſe dal Marcheſe, e per tutto trovammo 
fanti, che erano ordinati a venire con noi, i quali 
licenziammo, perchè non era di biſogno; ea 5, 
venimmo a Cutigliano, e poi a Piſtoia, e appunto in 
capo dell' anno in quel medeſimo di, cioè a 3. d'Ot- 
tobre, e in quella medeſima ora, rientrammo in 
ſu quello del Commune, e in quel medeſimo luo 

Di queſto ho fatto ricordo perchè ei fu detto da pit 
perſane devote, e buone, quando fummo cacciati, 
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che non paſſerebbe Vanno che ſaremmo reſtitniti, e 


torneremmo a Firenze. Per la via trovammo molti 
Cittadini, che ci venivano in contro, e a Piſtoia tutto 
il Popolo fi fece alla porta per vederci cosi armati, 
quando vi paſſammo, che non volemmo entrare den- 


tro. Venimmo a di 6. a deſinare al noſtro luogo 
A2 Cereggi, dove fu gran gente; iSignori ei mandarono 
a dire non entraſſimo dentro, ſe non ce lo facevano 
intendere, e cosi fecemo; e tramontato il Sole man- 
darono a dire che veniſſimo, e cosi ci movemmo con 
gran compagnia, e perchè tutta la via, fi ſtimava 


faceſſimo in ſino a caſa noſtra, era piena d' uomini, 
e di donne, Lorenzo, ed io con un famiglio, e un 


mazziere volgemmo lungo le mura, e veniſſimo 
dietro a' Servi, e poi dietro a Santa Reparata, 


e dal Palazzo del Podeſta, e dal Palazzo dell' 


eſecutore entrammo nel Palazzo de' Signori, ſenza 
eſſere quaſi veduti da perſona, perchè tutto il 
popolo era nella via larga, e da Caſa noſtra a aſpet · 


tarci, e per queſta cagione non vollero i Signori en- 


traſſimo di di per non far maggior tumulto nella Ter- 


ra. Da Signori fummo ricevuti grazioſamente, e 
ringraziatigli con quelle parole fi richiedeva, vollero 
che inſieme con più altri Cittadini rimaneſſimo in 
Palazzo con le loro Signorie, e cosi fecemo. 
Trovammo prima che giugneſſimo, era ſtaro con- 
finato Meſſer Rinaldo, e Ormanno ſuo figliuolo, Ri- 


dolfo Peruzzi, e molti altri Cittadini; e la Terra era 


pacificata, benchè continuamente i Piazza, e in 
Palazzo ſteſſono buon numero di fanti armati, per 
ſicurtà del Palazzo. 


Dipoi in Calendi Novembre fi fecero i i priori a 
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mano di la dall . Sandro di Giovanni Biliotu, 
Piero di Bartolommeo del Benino in Santa Croce, 


Andrea Nardi, e Lodovico da 'Verrazzano, in Santa 
Maria Novella; Giovanni Minerbetti Gonfaloniere 


di Giuſtixia, Brinetto: Beccaib per Artefice in S. 
Giovanni, Ugolino Martelli, e Antonio diSer Tom- 
maſo Maſi. Queſti Priori eonfitarons molti Cittadini, 
e cosi poſarono a ſedere molte famiglie ſoſpette, e 
fecero molte coſe in favore dello Stato; e a loro tempo 
ſpirò la Balla data a pin Cittadini, e finirono li ſquit- | 
tini, e rimaſero le borſe per 5. anni in mano degli ; 
Accoppiatori, cioe le borſe del Priorato; e potran- 
no de' Priori e Gonfaloniere di Ginftizia, quelle 
vorranno fare a. loro piacimento. E del meſe di 


Gennaio proſſimo fui il primo tratto delle borſe dello 


ſquittino per Gonfaloniere di Giuſtizia, e al mio tem- 
po non ſi confinò, nè ſi fece male a perſona; Ma 
Franceſco Gaadagni; epiu altri, 1 quali trovai nelle 
mani del Capitano della Balia, & avevano raffermo 
la... - . In operai in forma non morirono, 
ma furono condennati in perpetua carcere, e cosi al 
mio tempo feci levare certi fanti armati, che ſtavano 


alla porta del Palazzo, ridurre il Palazzo, e la piazza 


come ſolevano ſtare innanzi alla novita, e feci prolun- 
gare la lega con la Signoria di Venezia per 10. anni. 
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| Leonard Aretini Eoiltol ad Coſmum Medicem de eon 


verſi ione Epiſiolarum Platonis e Graco in Latinum., 


4 
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quibus Florentina palatia, quaſi Euripus quidam, | 


ſurſum deorſumque aſſidue æſtuant, cum fingula non 


modo dicta, ſed verba etiam interrumpere tur, ta- 


men, ut potui, Latinas effeci Platonis epiſtolas, quas , 


nunc tibi dono dedo atque mitto; putans multo 
pretioſius quiddam ad te mittere quam ſi tantidem 


pondo auri dilargirer. A te certe longe carius gra- 


tiuſque exiſtimandum. Etenim aurum tibi abunde 
eſt, Sapientia vero nec tibi nec alteri cuiquam homi- 
num abunde. Deinde quæ comparatio juſta eſſe 
poteſt aurum inter ac ſapientiam? Ad quam non 


ſolum opulentia iſta privatorum eximia, vernm etiam 


regum opes atque potentia, faſceſque & imperia com- 
parata vileſcunt. Fragilia nempe bona, ac neſcio 
an omnino bona ſint exiſtimanda, quæ auferri nobis 
atque eripi poſſunt, & quorum poſſeſſio uſque adeo 
imbecilla eſt & incerta, ut nemo exploratum habere 
queat ad veſperas uſqtie eſſe duraturam: ſapientiæ 
vero ac virtutis ſtabilis eſt firmaque poſſeſho. Neque 
enim eripi ab homine ulla vi poſſunt, neque fortune 
ſubjacent ictibus. Nec eas, ut philoſophis placet, 
labefactat oblivio. Præterea cum homo conſtet ex 
animo & corpore ac utriusque particulæ bona & quaſi 
dotes quædam exiſtant, ut animi quidem ſapientia, 
fortitudo; 
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rn -oftitia; cæteræque virtutes, corparirantim 7 

valitudo, forma, firmitas, patientia laborum, pernicis 
tas, & hujuscemodi alia, nemini dubium eſſe poteſt 
quanto animus corpori dignitate præſtat, tanto bona. 


animi bonis corporis antecellere. Divitiæ vero & 


opes, nec animi ſunt neque corporis bona. Itaque 
ne noſtra quidem illa dicuntur, ſed externa & a cor. 
poris dignitate longe ſuperantur. Itaque comparare 
divitias ad ſapientiam, nihil eſt aliud quam infimi 
gradus bonum cum ſupremo conferre. Et de his 
quidem ſatis. Traductio autem harum epiſtolarum 


ita vehementer mihi jocunda fuit, ut cum Platone 


ipſo loqui, eumque intueri coram viderer. Quod « 
eo magis in his mihi accidit quam in c#teris ejus 


libris, quia hic neque fiftus-eſt ſermo, nee alteri 


attributus; ſed procul ab i ironia atque figmento, in 
re ſeria actionem exigente, ab illo ſummo ac ſapien- 
tiſſimo homine perſcriptus. Szpe enim præſtantes 
viri, doctrinam vivendi aliquam proſecuti, multa 

præcipiunt aliis, quæ ipſi dum agunt præſtare non 
poſſunt. Ex quo fit ut aliter loquantur, aliter vivant. 
Cerno integritatem hominis incorruptam, libertatem 
animi, fidei ſanctitatem. Inter hæc prudentiam 
eximiam, juſtitiam ſingularem, conſtantiam vero non 
protervam neque inhumanam; ſed quæ & conſuli 
fibi & ſuaderi permittat. In amieos vero tantam 
benevolentiam, ut commoda ſua propria illorum 
commodis poſthabere videatur. Ad hc autem dii 
boni! quæ conſiliorum ſuorum explicatio, quæ cir- 
cumſpectio, quæ obſervatio, quæ modeſtia, jam vero 
de adeunda republica quæ appetitio, quæ ratio, quæ 


conſideratio, quæ * Fateor in his magnum & 
Vol. * | 
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abſolutum qnendam v virum bonum mihi ad imitan- 
dum proponi. Imitationes vero nonnunquam effica- 
ciores ſunt quam doctrinæ, ut in oratoribus & hiſtrio- 
nibus intueri licet; quorum axtes difficilius quidam 


addiſcunt, facilius imitantur, Ego certe plus utilitais 


lectione harum paucarum epiſtolarnm percepiſſe me 
intelligo, quam ex multis yoluminibus antea per- 


lectis: ita mihi viva hzc quodammodo & ſpirantia, 


illa vero intermortua & umbratilia videbantur. Que 
enim in re agenda mihi ambiguitas eſſe queat, in 
qua videam Platonem ita feciſſe. Tu ih 
epiſtolas multum lege quzſo, ac ſingulas earum ſen- 
tentias memoriæ commenda, præcipue vero quæ de 
republica monent. Intelliges vero quid dicam fi 


cuncta diligenter triteque perlegeris. Nec eo iſta 


ſeribo quod tuæ aut intelligentiæ aut voluntati diffi- 
dam, ſed quod propoſitum tuum, auctoritate ſum- 
mi viri, confirmandum & corroborandum cenſeo. 
Vale, & munus hoc meum non tam verbis, quam lec- 
tione operibuſque tibi non fruſtra collatum oſtendas. 


Ne IV. 


Ex Aug. Fabronii Monum. ad vitam coſni Med. 
Pins PP. II, Coſmo Medici, 


| Duzcrtz fili, Salutem & Apoſtolicam bene- 
dictionem. Mors bonae memoriae Johannis filii tui, 
quam modo intellexerimus, moleſta nobis plurimum 
fuit, non ob id ſolum, quia per naturam eſt imma- 
tura, {ed quia ætati, & valetudini tuae multum adver- 
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fa. Conſolandus eſſes omnibus horis 


K vita in dul- | ec 


Spiritus Protrahenda: ſed hoe nos conſolatur, „ 


5 es, & exereitatu 7 
moderari tuis ſenfibus 


contrarius eſt. 
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nunc etiam nefas aliter ac tu ſuadeas, tacere exiſti- 


mem. Itaque do operam pro viribus, & pro infir- 


mitate animi mei, nt feram æquo animo tam adver. 
| ſam caſum, ut mihi quidem viſum eſt, Sed Deus 


novit ſolus quid adverfum fit. Nos nefcimus, ut 
ſapienter, religioſeque ſcribis. Quanquam cum 


Johanne filio nunquam male actum putavi, qui non 
e vita, ſed e morte migraſſet ad vitam. Eſt enim 


mors hæc, quam nos vocamus vitam. Illa vere vita 
eſt, quæ æterna eſt. Si quid in ejus obitu mali vide- 
batur, nobis, qui ejus, ut opinamur, indigebamus, 
id eveniſſe judicavi. Sed nos neſcimus quid petamus, 
Confido fore ut Deus miſereatur etiam noſtri, qui 
relicti ſumus, ſecundum multitudinem miſeratio- 


num ſuarum, quoniam ſuavis eſt Dominus, & mul- 


tum miſericors. De vita autem mea, quod Summns 
Pontifex Chriſti Vicarius ſollicitus eſt, etiam felicitati 
aſcribo. Curabo id quidem non his de cauſis, quibus 
tu pro divina humanitate tua curandam ſcribis. Quid 
enim jam nos poſſumus? Aut quid unquam potui- 


mus? Sed ut Dei tam excellens vivendi munus non 


neglexiſſe, aut tot, tantorumque beneficiorum divina 
pietate ſuſceptorum oblitus fuiſle videar. Tu, quo 
id facere poſſim, Beatiſſime Pater, velim pro me filiols 
tuz Sanctitatis ad Deum preces porrigas. 


| BY , J bee | 5 N 3 1 
; 4: 5b ; No V. 1 FB 
| Extat in Tabulario Mediceo: Copia d' una lettera | 
ſeritta da Pietro di Coſimo, a Lorenzo e Giuliano 


de Medici, da Carreggi a Cafaggiolo il di 26. 
Luglio 1464. „„ MN I | 


8 CRIPSIVI jer I altro, & avviſai come Coſimo era 
aggravato dal male, di poi mi pare che fi vadi logo- 
rando, & queſto pare a lui medeſimo, in modo che 
Martedi ſera volle che in camera non foſſi, ſe non 
Monna Conteſſina & io. Cominciò da principio a 
dire tutta la ſua vita, dipoi entrò ſul governo della 
eittà, e poi ſeguitando a quello de' trafichi, di poi 
alla cura familiare delle poſſeſſioni et di caſa, & ſopra 


e fatti di voi due, confortando, eſſendo voi di buono 


ingegno, io vi doveſſi allevare bene, perchè mi leve- 

reſti aſſai faticha, & che di due coſe fi doleva, l' una 
di non haver fatto quanto arebbe voluto & potuto 
fare, I' altra che eſſendo io mal ſano mi laſciava con 
aſſai noia. Di poi diſſe non volere fare teſtamento 
alcuno, perche mai non fu ſuo penſiero di farlo, 
eziandio vivente Giovanni, perchè ſempre ci vide con 
buono amore & in buono accordo & ſtima, & che 
quando Iddio faceſſe altro di lui, non voleva alcuna 
pompa, ne dimoſtratione nell“ eſequie, & come in 
vita altra volta mi aveva detto, mi ricordava dove 

voleva la ſepoltura ſua in S. Lorenzo; & tutto diſſe 
con tanto ordine & con tanta prudentia, & con uno 

animo si grande, che fu una maraviglia, ſoggiungendo 
che era viſſuto lunga eta, & in modo che fi partiva 
molto ben contento, quando Dio lo voleſſi. Di poi 
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Jermattina di buon ora ſi fece levare, calzare & veſtire 
di tutto, eſſendoci il Priore di S. Lorenzo, quel di 
8. Marco, e della Badia; fi confeſſö dal Priore di 
S. Lorenzo & di poi fece dire 1a meſſa, alla quale 
tutta riſpoſe come da ſano. Dipoi domandato delli 
articoli della fede, a tutti riſpoſe per lettera, fece 
al confeſſione lui medeſimo, & preſe il S. Sacramento 
con tanta devotione, quanto ſi poteſſi dire, havendo 
prima chieſto perdono a ciaſcuno. Le quali coſe 
m hanno fatto creſcere ]' anima & la ſperanza verſo 
Meſſer Domenedio, & benche ſecondo il ſenſo, io 

non ſia ſenza dolore, pure veduto la grandezza dell 
animo ſuo, la diſpoſitione buona, ſono in gran parte 
contento, che viene a quel fine che tutti habbiamo 
a fare. Lui fi ſtette jeri aſſai bene, & cos! queſta 
nocte paſſata; pure riſpetto all'-eta grave non poſſo ä 
ſperar molto del ſuo guarire. Fate fare per lui orationi 
ai Frati del Boſco, & fate dar elemoſina come pare ad 
voi, pregando Iddio ce lo laſci ancora per un tempo, 
ſendo per lo meglio. Et voi pigliate exemplo, che 
ſiete giovani & con buono animo pigliate la parte 
voſtra delle fatiche, poichè Meſſer Domenedio diſ- 
pone cosi, & fate conto d' eſſere uomini, eſſendo 
garzoni, che cosi lo richiede lo ſtato voſtro & il caſo 
preſente, & ſopra tutto attendete a quello, che vi 
puo fare onore & ntile, perche e venuto il tempo 
che biſogna che voi facciate ſperientia di voi; & 
vivete col timor di Dio, & ſperate bene. Quello 
che ſeguirà di Coſimo vi adviſerd. Noi attendiamo 
ognora un medico di Milano, ma ho piu ſperanza 
in Meſſer Domenedio, che in altri. Non altro al 
preſente. Chareggi ai 26. Luglio 1 164. 
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| Ricordi 4 Piero de Medici. 


"OLE; che a di 1. d Agoſto 1464. afore XXIII oh 


Coſimo di Giovanni d'Averardo de Medici paſſò 
di queſta preſente vita, eſſendo ſtato pel paſſato molto 


vexato da dolore di giunture, benchè d'ogni altro 
male foſſe ſano, ſalvo che in queſt' ultimo fine della 


vita ſua per ſpazio d'un meſe foſſe oppreſſato per 


difecto d'orina con alquanta febbre, Era d' età d'anni | 
LXXVII. grande e bello uomo, e di perfecta natura, 


excepto a mali ſopradecti. Fu nomo di grandiſfima 
prudentia, e vie maggior bonta, el più riputato Cipta- 
dino, & di maggior credito che aveſſe la noſtra cipta 

per lunghi tempi; e quello che ebbe maggior fede, & 
più amato da tucto el popolo: nè ſi ricorda morire 
alcuno a queſta eta con migliore grazia e maggior 


fama, e di.cui piu doleſſe a ciaſcuno; e meritamente, = 
perche non ſi trovò neſſuno che con ragione ſi doleſſe 
di lui: ma furono molti, e quali da lui erano ſtati 


ſerviti, & ſovvenuti, & ajutati; di che pit fi dilecto | 


che alcun altro: e non ſolamente parenti e amici. 
ma gli ſtrani, e ancora, che par difficile a crederlo, 


non che a farlo, chi non gli era amico: col quale 
laudabil modo ſi fece pin e piu perſone, che per 


difecto loro e d'altri non gli « erano amici, amiciſlimi. 


Fu molto liberale, caritativo, e miſericordioſo, e 
molte elemoſine fece in ſua vita; e non ſolamente 


nella ciptà e diſtretto. ma eziandio ne luoghi molto 


lontani, in acereſcimento di Religioni, e riparatione 


di Chieſe, & generalmente d' ogni ragione di beni, 


„ 6 T<s 6 
che accadeſſe. Fu per ſua ſapientia molto extimato 
e e creduto da tutti e' Signori e Potentie d'Italia, e 
fuori d'Italia, Fu onorato di tutti gli uficj degni nella 
noſtra ciptz; difuori non volle mai accettare alcuno 
oficio, Eſercitò le pit honorate & importanti legatio- 
ni, che a'ſuoi tempi accadeſſero alla noſtra Repubbli- 

ca: & nella cipta fece ricchi molti uomini per mezzo 
de' traffichi ſuoi, oltre alla ricchezza che di lui rimaſe, 
nel quale eſercizio fu non ſolamente ſavio, ma bene 
avventurato mercatante, Mori, come fi dice, el di 
ſopra decto, nella caſa e luogo noſtro da Careggi, 
avendo prima ricevuti tutti e Sacramenti di Sancta 
Chieſa con grandiſſima divotione, e riverentia: non 
volle fare teſtamento, ma liberamente el tutto rimiſe 
in me. Fu ſeppellito el di ſeguente nella Chieſa di 
S. Lorenzo in terra, e nella ſepoltura innanzi per lui 
ordinata, ſenza alcuna honoranza, o pompa funebre, 
dove non volle altri che Calonaci & Preti di decta 
Chieſa, & Frati di 8. Marco, e Calonaci Regolari della 
Badia di Fieſole; pe con pin e manco cera che a uno 
mediocre mortorio ſi richiede, perchè cosi diſpoſe 
per l'ultima ſua parola; affermando, le limoſine e 
altri beni doverſi fare in vita, che giovano più che di 
poi, come aveva facto lui. Il perche non oſtante 
queſta, volendo io ſatisfare al debito filiale verſo la 
pietà paterna, feci fare quanto ſi richiedeva, & era 
conveniente a Chi reſtava; & ordinai le elemoſine, & 
uficj, che nel preſente libro ſeguiranno. 
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. Evesceancs FAMA CELEBERRIMAS . 
QUE MAGNIFICAS. A cos. 


1 
RES TUNE TANI RE GIS HIC SOLENNE TRI 
BU TUM SOLVERUNT. CAROLUS VIII. GAL- 
LIARUM REX. CARLO TA CYPRI REGINA, 
ET SARMATIAE REGINA. TH OMA REGIS 
FlILIA. FRIDERICUS PRINCEPS SALERNI. 
FERRANDI REGIS NEAPOLITANI FlIluvs 
ET MARIA HIPPOLYTA DUX CALABRIA. 
GALEATIUS MARIA SFORTIA MEDIOLANI 
DUX. HIC LITTERAZA LATINA GR/AECAQUE 
RESTAURATA. MUT ARTES EXCULTA. 


PLATONICA PHILOSOPHIA RESTITUTA. { 


ACADEMIA.FLORENTINA A COSMO 1. VER. 
NACULA ETRUSCA LINGUA CULTUI SA- 
CRATA. SEMPER. HI PARIETES COLUM- 
NAQUE ERUDITIS VOCIBUS RESONUE- 

RUNT. ADES HASCE. TANTA GLORIA 
VIX CAPACES. GABRIEL CHIANNI ET RI- 
VALTI MARCHIO. SENATORIS FRANCISCI 
RICCARDI F. A FERDINANDO II. M. E. D. A. 
CID. D CLVIIII. COMPARATAS. IN POS TICA 
PARTE AUXIT. FRANCISCUS MARC HIO. 
COSMI MARCHIONIS F. GABRIELIS SUPRA- 
DICTI. EX FRATRE N. ET HERES.” VETUS- 
TAM /EDIUM MAGNIFICENTIAM AMULA- 
TUS. ILLAS SACELLO SACRIS RELIQUIUS 
REFERTO. BIBLIOTHECA. MUSEO, SI GNIS. 
SCALPTIS C/AELATISQUE GEMMIS. VETERI- 
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BUS NUMMIS. ANAGLYPHIS PICTURIS IN. 

STRUCTAS. IN TUS FORISQUE DUPLO AM- 
- PLIAVIT. VETEREM PARTEM IN MELIO- .- 


REM FORMAM REDEGIT. ORNAVIT. Ok. : 
Nr. A. CID. IDCC. xv. 


HOSPES 


' MEDICEAS OLIM ADES. IN QUIBUS NON $0- 
LVM TOT PRINCIPES VIRI. SED ET SA- 


PIENTIA IPSA HABITAVIT. ADES OMNIS © 


ERUDTTIONIS. QU Hic REVIXIT. NU- 


TRICES. NUNC ETIAM AD ERUDITUM LUX- _ 


UM ANTIQUITATIS ET  ELEGANTIARUM 
THESAURUM. 


GRATUS VENERARE. 


Ne VII. 
Ex monum. Ang. Fabronii. 


Lavirentlo de Medicis, Filio Cariſſimo, Rome, Petrus 
Medices. Florentine die 15. Martii 1468. 


| Io mi ritrovo in tanta afflictione & diſpiacere pel 
meſto & doloroſo caſo della more dell' Illmo Duca 
di Milano, che io non ſo dove mi ſia, & per tua 
diſcretione puoi giudicare quanto cimporta & 
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tes; & privatim, & parmi, col ſuo M, Oratore 
che coſti i truova, te ne debba per mia parte con 


lui cordialmente dolere, & te conforto a pigliarne 


penſiero & non maninconia, la quale ono giovani- 
ente, & i penſieri alle volte ſono utili, facendoli 
buoni. Io ancora che mi ſia duro quanto puoi 
ſtimare, m'ingegno pigliarne partito meglio che 
pollo, & ſpero, che quel che al preſente non puote 

in me la ragione, ancorche difficile ſia, lo fara el 
tempo. E ci ſono poi lettere da Milano de' 9. & de* 
10. le quali mando, perche tu intenda come le coſe 
di là paſſano, che alla ventura andranne meglio che 
non era Voppinione & credentia di molti. Io ' 
ſcriſſi di principio a N. S., il quale come capo & 
guida non ſolamente della Lega, ma di tutti e 
Chriſtiani, che faceſſe penſiero alla conſerva di 
quello ſtato, che vi puo fare più ſua Beatitudine, 
che neſſuno altro, & quando non foſſe per altro 
riſpecto per mantenere la pace & la quiete d'Italia, 
& benche io creda Sua Beatitudine eſſerci optima- 
mente diſpoſta, pure accadendo farne ogni oppor- 
tuna opera, perche ſai quel che richiede I oficio 
& debito noſtro verſo la feliciſſima memoria del 
S. paſlato e della Excellentia di Madonna & de 
ſuoi incliti figliuoli. Et appreſſo leverai via ſonare 
d' inſtrumenti, o canti e balli, o ſimili altre coſe 
d' allegrezza; & della cagione, perchè e venuto 
Malateſta, per ora laſcia ſtare, & maxime in fino 
a Paſqua, & non ne ragionare, perche credo biſogne- 
ra mutare propoſito, & di quello ch' io deliberero 
ſaprai, & tu non ne parlare con neſſuno, excepto 
non Giovanni & Malateſta. 
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Per r ultima toa delli VIII. eri arrivato cofti/a . 
\ | falvaments che mi piace, & all' entrata' tera ſtato- 
facto grande honore, che tutto habbiamo a riconoſ- 
cere & da Dio & dagli huomini dell mondo, a chi 
ſiamo troppo obligati, & ci fa penſiero di fatisfare _ 
in parte al debito coll' opere, & fare conto d' eſſere 
vecchio innanzi al tempo, che cosi richiede el biſogno 
Dell' altre coſe che coſti ſeguono alla giornata 
intenderati, come per altra to detto, con Giovanni 
(Tornabuoni) & infrallaltre metti el capo a intendere 
lo ſtato di coteſta regione, e ne' termini che ella ſi 
truova, accio che al ſuo ritorno tu lo raporti chiaro 
ne termini, in che fi truova. N e altro al Preite | 
Chriſto ti guardi. 


Erami ſcordato come jerſera ci furono lettere da 


Mantova delli 11. & avviſono come quello Sig. avea _ 


capitolato & conehiuſo, & reſtare ſoldato del Re 
F errando, & queſto per un paſſo è grande & utile; 
cos! habbiamo queſto di lettere ſimilmente delli 11. 
da Genova, & raccontano come quelli cittadini 
univerſalmente tutti come ſono ſtati alla devozione 


della felice memoria del Signore paſſato, vogliono 


eſſere a Maddonna & alli figliuoli; & havevano 
facto octo cittadini, che col Governatore inſieme 
Circa tale effecto faceſſono quanto fuſſe di biſogno. 


Adem. | 
A queſti di to ſcripto a baſtanza. Ho di poi una 

tua de' 15. & per eſſa intendo, come coſti era la 
nuova della morte del Duca di Milano, el quale 


Dio habbi ricevuto a gratia, e delle proviſioni facte 


— 


. 


cofti del mandare a Milano & ſcrivere altrove, & 


ultimamente della determinazione havea fatto N. 8. 
della conſerva di quello ſtato, che molto è piaciuto 
univerſalmente a ciaſcuno. Noi qui per lo ſimile 


ſiamo in diſpoſizione far tanto per quella Jllma. 


Madonna & pe ſuoi incliti figliuoli quanto per la 
liberta noſtra che non manco cimporta, & potra 


eſſere che non ſara a fare altro che dimoſtrationi, 


perche per infino a di 15. del preſente, che ſono 


I ultime, habbiamo da Milano, non v' era innovato 
coſa neſſuna, & tutto paſſava in buona pace & quiete, 


& per quanto ſi ſente a Vinezzia, ſecondo le parole 


e le dimoſtrationi, quella Signoria moſtrava volere | 


vivere in buona pace & quiete con Madonna & con 
li figliuoli, come havevan fatto colla felice memoria 


del Padre. Io ſono di quelli che lo credo, paren- 


domi che la ragione lo perſuada. Circa queſta 
parte non mi diſtendo, havendotene per altra mia 
detto allungo, & perche rimando le lettere chio 6 
dila ma a ogni modo conoſco eſſere grande profitto 


&« utilita, che la Sanctità di N. S. dimoſtri volere, 


che fi conſervi la pace & quiete d' Italia, & a queſio 


effecto credo concorreremo tucti; & perchio ſono 


certo ſua Beatitudine ce inclinata, & ſempre na facto 


dimoſtratione, me ne paſſo di leggiere, ſperando che 
per la gratia di Dio & I opere di Sua Sanctità, 


tucto habbi a ſuccedere bene. 


Reſto aviſato come colla Sanctità del Papa eri 


ſtato & parlato della faccenda di Stefano da Oſimo, 
& come Sua Sanctita reſtava contenta, ehe cosi porta 
la ragione pel bene comune delle parti Kr uni- 
verlale della citta, & parmi N. S, lintenda a buon 


* 
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verſo & ſapientiſſimamente che non ſi da tagliare, 
ma tenere in ſpalla, che non può ſtare, ſe non per 
giovare, e potrebbe eſſere, che la diſpoſitione del 
tempo farebbe mutare propoſito pure a me; baſta 
ſentire che queſto non ſia motuproprio di Sua 
Beatitudine, ma daltri, & vedi ſopra tucto di fare 
che reſti ſatisfacto & contento, Perchè quando fuſſe 
altrimenti, reſtarei mal quieto nell' animo. 
Non ſo quello harete eſeguito dipoi circa la 
diſpoſiteria dello allume, la quale, come per altra 
ho decto, ſon contento che accepti in mio nome, 
& non dubito ce ne governeremo in modo, che la 
S. di N. S. ſe ne terra ben ſervita & contenta: 
circa di ciò ti riſtrignerai con Giovanni Tornabu- 
oni, & di queſta & dell' altre coſe ne dentmimepete 
quello che crederete ſia el meglio. 
Come per altra to decto dell' andare tuo pin in 
la, mi pare da ſopraſtare per inſino facto la paſqua, 
in queſto mezzo, 8'intendera tanto mnanzi che in- 
ſegnera deliberare el meglio. Faceſti bene a incitare 
Meſſer Agnolo, el quale apecliamo qui ogni giorno. 
Le lettere da Milano, ch io ti mandai ne' di paſſati, & 
quelle che ti ſi mandano al preſente, rimandale 
indrieto. Qui ſi actende ognora ſentire dell' entrata 
dell' IImo. Galeazzomaria. El Conte d' Urbino a 
di 18. ſu alla Scarperia ſenza venire qui, che ſtimo 
lo faceſſe per non perder tempo: ſubitto doverra 
eſſere a Milano; & ſimile el Sig. Aleſſandro: di quel 
che ſeguira dani avviſato, El Sig. Giſmondo era 
arrivato a Vinegia. 
Eple el vero che I Arcidiazonc4 e ſtato in extremo 
di morte, di poi é migliorato in modo, che non i 
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ſtima habbia a morire di queſto mals,” el inpenſi- 
ero, che avevi facto di Pellegrino, lodo ſommamente, 


et eſſendo accaduto el biſogno glarei dimoſtrato | 


quanto deſidero conpiacerlo & ſervirlo: quando tu 
vedi el Veſcovo di Raugia, raccomandami alla Sua 
Signoria, & ſimile a Meſſer Lionardo Dati. Ne altro. 
Chriſto ti guardi. A di 2a. di Marzo 1475 


N. IX. 0 


Lettera di Luigi Pulci a Lorenzo de Medici. 
Tratta da teſto a penna nel archivio del Palazzo Vecchio 
| a Firenze. 


Ar nome di dio. a di 22 Apr. 1465. Caro mio 
Lorenzo, tu ci laſciaſti sĩ ſconſolati nel tuo partire, 
ch' io non credo ancora pdtere aoſtenere la penna 
a ſcriverti queſta lettera, Ho bene inteſo da Braccio 
diligentemente del tuo cammino, et ſtimo all pre- 
ſente ſia in Vinegia; et accioche noi facciamo buono 
principio al mio ſerivere, dico ch' io fon tutto ſoletto, 


ſmarrito, afflitto ſenza te. D'altra parte io ſon 


molto contento della tua dipartita, però ch' io la 
riputo avventurata per molti raggioni. Tu vedrai 
coſe degne et varie, di che ſuole volentieri paſcerſi 
il tuo ingegno, lo quale io extimo Preſtantiſſimo 
di tutti gli altri, excepto in una ſola coſa, et cetera 
ceterorum. Et la tua conſolazione non può per 
alcuno modo eſſere ſenza mio gaudio. Et ancora 
ho chiamata più volte feliciſſima queſta tua partenza; 
acciochè 
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accioche tu non abbi commeſſo peccato, ad ajutare 


. je 
Pn 
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nella ſua petizione nuovamente affermata, quello, 
con che I amico di Valdarno del corno, voleva 
entrare nell' orto del Borromeo per le mura; overo - 


con che egli pota le pergole, 'quando non v agiugne 


dappie col ſuo pennatuzzo. Non domandare s ella + 
ci è alzata tre braccia più che queſt' anno paſſato 4 


la neve; et io n' ho tanta havuta pel capo, e per 


gli occhi, che non ſa ſe non a fare di me, come 
facemo in Mugello di peſci al ſalceto poi che furono 
morti. Et al tutto la mia buona diligenzia, la mia 
povera fatica in ricercare per ogni parte vocaboli | 


accomodati al biſogno, per ritrovare I origine vero, 
8 perſonalmente, e perdutta, e Calla, © Mat Ie 


* pitt non vo cantar com' io ſolea,” &c. Se tu ci 


fuſſi io farei mazze di ſonetti come di ciriege in queſto 


calendo di maggio. lo direi coſe ch' el ſole et la 
luna fi fermarebbono, come a Joſue, per udirle. 
Tuttavia n' o tra denti qualcuno per uſcir fuori; 
poi dico il mio Lorenzo non ci é, nel quale era 
veramente ogni mio refugio, et ogni ſperanza. 
Queſto ſolo mi ripreme; ma ſia felice e preſto il 
tuo tornare, ch io fars pure un tratto ridere il 
popolo tutto; poi me n' andro in ful earre Delio 
et la mia patria ſara dove lo ſtajo della farina valli 
pochi ſoldi, e dove s infarinino 1 peſci, e funghi 
ſecchi, et le zucche, et non gl huomini, &c. Vale - 


— 
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Ez AM. S in Pal. vet. Florentiæ adſervato, 


Nobilifſ mo atque optimo adoleſcenti Laurentio Medici 
Peti Filio tanquam fratri- ſuaviſſimo — Peregrinus 
Allius S. D. 


Ne forts mireris hominem tl deditiſſimum, i in 
tuo a patria diſceſſu, amicorum illa communia tibi 
minime præſtitiſſe, reddam ſi potero rationem per 
litteras, quas ne multum differam facit incredibile 
deſiderium tui, pietaſque in te noſtra ſingularis. 
Ut enim ii quibus forte vulnera reſecantur vultus 
avertunt, neque Medici manus aſpicere patiuntur, 
ſic ego cum a me dimidium mei ſeparatur, æquiore 
animo abſens tui quam præſens extitiſſem. Acceſſit 
& alia cura quam nos dicendam in alliud tempus 
differemus; ſed profecto hoc vero affirmare poſſum, 
inter tot calamitates quibus me fortuna vehementer 


—— 


exercuit, nihil mihi hac noſtra diſjunctione, his 


annis aceidiſſe moleſtius. Neque tamen ego is ſum 
ut aliquis forte putaret malignus alienæ voluntatis 


interpres, qui ut mel muſcæ, cadavera corvi ſequun- 
tur, ſic fœnerator amicitias propoſita metiar utilitate; 


ſed tanta certe ob ſingulares virtutes tuas & mores 
ingenuous exarſit in nobis benevolentiæ magnitudo, 
ut ſine te ab ipſa pene humanitate deſtituti ele 
videamur. Et jam tam brevi paucorum dierum - 


intervallo, tam diu videmur ſuaviſſima conſuetu- 
dine tua caruiſſe, ut quin aliquid ad te demus 
literarum quibus tecum quaſi coram colloquamur 


facere nullo modo poſſimus. Qui enim aliter deſi- 
derium noſtrum fallamus, atque orbitatem noſtram 
conſolemur? Atque in hoc illud nobis deeſſe ſenti- 


hy 


mus, illud requirimus, illud omnibus votis expeti- | 


mus, jocundiſſimas ſermonum tuorum per litteras 


vices, quæ quidem fi cogitationibus noſtris acceſſe- 


rint, multum erit profecto de noſtro deſiderio 
diminutum. Videbimur enim nobis & tecum eſſe 


& vivas ut ait Maro audire & reddere voces. Ouam | 


quidem rem facere tu profecto debes; ſive ut 
amicitiz ſatisfacias, ſive ut hac exercitatione aliquam 
dicendi facultatem conſequaris; eſt enim ut ait 
Cicero optimus ac præſtantiſſimus dicendi effector 
ac magiſter ſtilus: quem præcipue adoleſcentes 
intermittere nullo pacto debent,; Frequens namque 
a teneris annis faciendum periculum, atque altius 


agendæ radices eorum ſtudiorum ex quibus poſtea 
in provectiore ætate maximam gratiam atque uber- 
rimos fructus expectamus. Et quarum ut inquit 


idem Cicero laudum gloriam adamamus, quibus 


artibus ez laudes comparentur in 1is- eſt potiſſimum 
certe ab adoleſcentia laborandum, Uſus præterea 


& experientia omnibus in rebus dominatur, fine 
quibus profecto nedum res tam ardua tam præclara, 
ſed ne minimæ quidem & viliſſimæ artium per- 
diſcuntur. Quod fi ulla res eſt quæ aſſidui uſus 
ac ſedulitatis indiget, ea certe ſtilus eft: qui ut 
frequenti exercitatione alitur, ita deſuetudine ob- 


ſoleſcit, atque intercidit. Neque ſolum in 1is qui > 
nondum jecerunt dicendi fundamenta, ſed & in 


iis qui multum in ea re perfecerunt, ſi intermittatur 
ſcribendi langueſcit induſtria, Quare ſive ob ex- 
ercitationis utilitatem, ſive ut amico tibi deditiſſimo 
rem gratam facias, ſcribe ad nos, quam ſæpiſſime, 


neve nos fuaviſima verborum tuorum viciſſitudine 
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fraudes. Satis enim erit 8 fatis ejus aſpectu 
carere, qui uno tantum obtutu (neque hoc te latet } 
ex maxima animi perturbatione ad ſummam tran- 


quillitatem revocare poteſtatem habet. Vale & nos 
ama, noſque Gentili noſtro commendato. Ex Flo- 


rentia 4. Kalendas Novembris 1463. 


No. X. 
Ex Monum. Ang. Fabronil 
Rex Siciliæ Laurentio. 


»- Ss 
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Mac IFICE vir amice noſter <cariſſime. Ama- 


vamove prima si per le virtute voſtre, si per li 
meriti paterni & aviti, ma nuovamente inteſo con 
quanta prudentia virilita & animo vi ſiate portato 
in la reformatione del novo reggimento, & quanta 
demonſtratione habiate data de vui liberamente, 
havete tanto adiuncto all more ve portavamo, 
che e ſtata una moltiplicatione infinita, Congratu- 
lomene dunque al Magnifico Piero, che abbia un 
si digno figliolo: congratulomene etiam al populo 
Fiorentino, che abbia si notabile defenſore de la 
ſua liberta: & non mino ad nui mediſimi, che ab- 
biamo tale amico, in lo quale la virtute con gli 
anni inſieme piglia ogne di manifeſtiſſimo augmento. 
Apparteneria forſe ad nui excitarve ad le opere 
laudabili, ma la natura voſtra generoſa & prona ad 
le coſe digne non ha biſogno de excitatore. Ultra 
di queſto la memoria del voſtro nobiliſſimo avo & 
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10 exemplo del patre, che havete avanti occhi, 
hanno in ſe. tanta efficacia, che non rechedino 
exortatione ne conforto alcuno. Pur lamore, che 
ve portamo ne ſtringe a pregarve vogliate de conti- 
nuo producere tali fructi, quali havete comenzato 


ad dare delle voſtre digne opere con tanta laude 


de vui propri, gloria del voſtro Magnifico Patre, 
& expectatione de la voſtra .citta, & finalmente 
con laudabiliſſimo teſtimonio de Italia tutta, in notizia 


della quale è andata la virtù voſtra, Seguitate dunque 
como havete comenzato, dando ogne di de' vui ali 


cittadini, & amici voſtri maior ſperanza dela virtù 
propria, & de haver ad eſſer digno ſucceſſore della 


notabiliſſima caſa voſtra, Ad la qual coſa cosi como 


4, 


non ve mancano 3 5 abundantemente, ve ſup- 


pliſcono tutte facultate ad ciò neceſſarie, & de la 


caſſa & de la cittate, cosi haverete etiam da loutano 


amici, che ve daranno vera & effectuoſa evidentia 


de vera & perfecta amicitia, inter li quali haverete | 


nui per precipul. | 
Datum in Caſtro novo Neapolis' XXVII. 
Sept. 1466. 


Rex Ferdinandus. 


1 
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Lettera di Angelo Acciajoli a ; Pietro Medici. 
Siena 17. : Settembre 1466. 
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6 vir frater honorande. Io mio rido 
di quel ch io veggio. Dio tha apparecchiato 
potermi cancellare tucte le ragioni che io ho teco, 
& non lo ſai fare, e mi fu tolta la patria & lo ſtato 
per tuo padre; tu ſe in termine che me lo puoi 
rendere: io l'ajutai che non li fuſſe tolta la roba, 
ora e' tolgono a me & grani & certe miſerie di 
maſſerizie; tu me le puoi ſalvare; non dormire 
pin in dimoſtrare che tu non vuoi eſſere ingrato; ; 
10 non dico queſto per la roba, bench' io n' abbi 


biſogno, quanto io lo dico per W Rhatta tuo: rac- 
comandomi a te. ; . 


 Riſpoſia di Pietro Medici ec. 
Firenze 22. Settembre 1466. 


Magnifice eques tanquam pater honorande, Il 
voſtro ridere ha fatto che io non pianga, che pure 
avevo diſpiacere di queſta voſtra fortuna. Ma voi 
uſate el voſtro conſuero ſenno, che in ſimili caſi E 
neceſſario. La voſtra colpa, come per altra mia ve 
ho detto e manifeſta & tale, che la mia o altra 
interceſſione non gioverebbe. Io di mia natura 
volentieri dimentico & a voi & a ciaſcun altro, 
che contro di me ha havuto animo inimico & hoſtile. 
Io ho dimeſſo ogni ingiuria; la Repubblica non puo 
e non debbe per lo exemplo cosi de leggiere 
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perdonare, come voi 1 meglio di me, che ſolete 5 
di queſte coſe vedere aſſai, & in pubblico & in 
| privato predicarle. Scrivete che fuſti cacciato per 
mio padre, & per ſalvargli la roba „ ricordate gli 
obblighi. Non niego eſſere ſtato ſembre grande 
amicitia la voſtra con mio Padre, & con noi altri, 
la quale ſecondo ragione mi vi dovea fare figliuolo, 
come io ſempre mi vi ſono reputato. Fuſti cac- 
ciato con mio padre, fuſti eziandio richiamato con 
lui, come piacque alla Repubblica, che di noi ha 
piena & libera potentia, ne credo l' amicitia noſtro 
con voi vi ſia ſtata danno o vergogna alcuna, come 
chiaro fi dimoſtra, & forſe che la ragione oblighi | 
& benefizj fra noi batte, e reſta pid del pari, che 
non vi pare ſecondo el voſtro ſcrivere, benchè io 
certamente ſempre mi vi riputai obligato; ma voi 
me avete, ſe bene examinate la coſcientia voſtra, 
aſſai diſobligo; nientedimeno voglio reſtarvi obligato 
in quanto appartiene a me Privatamente, che la 
ingiuria publica non poſſo, ne voglio, ne debbo 
perdonare, ed in privato dimenticare el tutto, & 
dimettere ogng ingiuria, & reſtare quel figliuolo 
ehe debbo eſſere in verſo di voi tal padre. 


in 
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Ne XII. 


-Ricordi det Magnifico "Lorenzo 41 Piero di Gfims 
| de Medici. 


Cavati da due fogli ſcritti di ſua propria mano. - 


; ESTRATTI DA UN CODICE DELLA PUBBLICA LIBRERIA 
5 | | MAGLIABECHIANA, 


E E Nanpati nel nuovo Lunario della T hens der N l 
2 | anno a fri | a | 
Narraziont brove del corſo di mia vita e ] 
d' alcune altre coſe d' importanza degne di memoria f 
per lume e informazione di chi ſuccedera maſſi- | 
mamente de figli noſtri cominciata queſto di 15. f 
Marzo 1472. a 


Trovo per libri di Piero noſtro padre, che io 
1 nacqui a di primo di gennaio 1448, ed ebbe detto B 
3 noſtro padre di Maria Lucrezia di Franceſco Torna- te 
| buoni noſtra madre ſette figli, quattro maſchi, e p 
tre femmine, dei quali reſtiamo al preſente quattro n 

due maſchi e due femmine, cive Giuliano mio 


fratello d'eta d' anni... ed io d'anni 24. ela Bianca p 

donna di Guglielmo de' Pazzi, e la Nannina donna di 
| di Bernardo Rucellaj. | ſe 
3 Giovanni di Averardo, ovvero di Bicei dei Medici Pi 
F noſtro biſayolo trove che moi a di 20. Febbraio il 
| 4 1428. a ore 4. di notte ſenza voler far teſtamento, ap 
8 laſciò il valſente di Fiorini 178. mila 221. di ſuggello ql 

| come appare per un ricordo di mano di Coſimo be 

noſtro avolo a un ſuo libro ſegreto di cuoi roſſo Le 


2C. 7. viſſe detto Gioyanni anni 68. ch 
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= Rimaſe di ui aue figli cioe Colime' noſtro avolo 1 
allora d'eta d'anni 40. e Lorenzo ſuo MO d'era 
dan anni 30. 


Di Lorenzo nacque 1 Pier Franceſco a 4 os nel | 


- | / 


1430. 'che al preſente vive. 
Di Coſimo nacque Piero noſtro Padre a ai. * % 
Giovanni noſtro zio a dlai. | 

A di... di Settembre 1433. fu end in 
Palazzo Com noſtro avolo con nen di pena 
e ſupplicio capitale. 

E a di 9. di Settembre confinato e relegato 2 
Padova lui, e Lorenzo ſuo fratello e a di 11. con- 
fermato per la Balia del 1433. 

Ea di 16. di Dicembre 1433. allargato di potere 
ftare in tutte le terre de Veneziani, non più preſſo 
a Firenze che fuſſe Padova. 

A di 29. di Settembre 1434. per il eonfiglio della 
Balia fu revocato nella Patria con grandiſſimo con- 
tento di tutta la Citta, e quaſi di tutta' Italia, dove 
poi viſſe infino all' ultimo de' ſuoi giorni Principale 
nel governo della noſtra Repubblica. 

Lorenzo de' Medici fratello di Coſimo noſtro avolo 
paſſo da queſta vita a di 20. di Settembre 1440. d' eta 
di anni 46. in circa a Careggi a ore 4. di notte 
ſenza voler fare teſtamento, reſtò ſuo unico Erede 
Pier Franceſco, ſuo figlio e trovoſſi alla ſua morte 
il valſente di fiorini 235. mila 137. di ſuggello come 
appare a detto libro ſegreto di Coſimo a c. 13. del 
qual valſente Coſimo ſopradetto tenne a utile a 
benefizio di detto Pier Franceſco figlio del detto 
Lorenzo, come di Piero, e Giovanni ſuoi figli infino 
che fu d'era conveniente, come appare tutto 
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„ 
particolarmente per i Ubri di detto Coſimo, dove 


s tenuto Feen conto di tutto. | 
A di... di Dicembre 1451. ſendo detto Pier 
= Franceſco in eta fi diviſe da noi per lodo dato 
M. Marcello degli Strozzi, e Alamanno Salviati, 
M. Carlo Marſuppini, Bernardo de' Medici, Ame- ' 


rigo Cavalcanti, e Giovanni Serriſtori, per il qual 


lodo gli fu conſegnato la meta di tutti e noſtri 


beni graſſamente dandoh il vantaggio, ed i migliori 
capi, e di tutto fu rogato Ser Antonio Puggi Notaro. 
E nel medeſimo tempo lo ritiròè compagno per il 


terzo in tutti e noſtri traffichi, dove ha avanzato pit 


di noi, per aver avuto manco ſpeſe. a 
Giovanni noſtro zio ſopradetto mori a di primo di 
Novembre 1463. nella noſtra caſa di Firenze ſenza 
fare teſtamento, perche non aveva figli ed era in 
poteſta paterna, non di meno fu meſſa ad eſecuzione 
interamente la ſua ultima volontà, ebbe di Maria 
Ginevra degl Aleſſandri un figliuolo chiamatoCoſimo 
che mori di Novembre 1461. d'eta di anni 9. in circa, 
Coſimo noſtro avolo uomo ſapientiſſimo mori a 
Careggi a di primo di Agoſto 1464. d'eta d'anni 76. 
in circa molto lacerato dalla vecchiezza, e dalla gotta, 
con grandiſſimo dolore, non ſolamente di noi, e 
di tutta la Citta, ma generalmente di tutta Italia 
perche fu uomo famoſiſſimo ed ornato di molte, 
ſingolari virtù, mori in grandiſſimo ſtato quanto Citta- 
dino Fiorentino, di cui ſia memoria, fu ſeppellito 
in San Lorenzo, non volle far teſtamento nè volle 
pompa funebre, nondimeno tutti i Signori d Italia 
mandarono ad onorarlo, e a condolerſi della ſua 
morte, e infra gli altri la Maeſta del Re Luigi di 
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Francia commille fuſſe onorato della fua bandiera, che 
per riſpetto di quanto aveva ordinato, di non voler 


pompa, non volle Piero noſtro padre che fi faceſle. 


Per decreto pubblico fu intitolato Pater Patriæ, 


di che abbiamo in caſa il privilegio o lettera patente. | 


Dopo la cui morte ſeguirono molte ſedizioni nella 
Citta, ſpecialmente fu perſeguitato per invidia noſtro 


padre, e noi non ſenza gran pericolo, e degli amici, 


e dello Stato, e facolta noſtre. Da che nacque il 
Parlamento e novita del 1466. che furono relegati 
M. Agnolo Acciaiuoli, M. Dietiſalvi, e Niccolo So- 


derini con altri, e riformoſſi lo Stato. \ 


L'anno 1465. per la familiarita tenuta noſtro avolo, 
e noſtro padre con la caſa di Francia, la Maeſta del 
Re Luigi inſigni e ornd"I'Arme noſtra di tre gigli 
d'oro nel campo azzurro, che portiamo al preſente, 
di che abbiamo lettere patenti col ſuggello Reale 
pendente, che fu approvato, e confermato 1 in Palazze 
per 8. fave de' Priori. 

L'anno 1467. di luglio ci venne il Duca Galeazzo 
di Milano ch' era in campo contro Bartolommeo da 
Bergamo in Romagna che veſſava lo Stato noſtro, 
e alloggiò in caſa noſtra, che cosi volle, benchè della 
Signoria gli * ſtato apparecchiato i in * Maria 
Novella. | 


II paper We anno 1 467. circa il febbraio, e Marzo, 


ſi comprò Serezzana, e Serezzanello e Caſtel- Nuovo da 


M. Lodovico, e M. Tommaſino da Campo Fregoſi 
per opera di Piero noſtro padre, non oſtante fuſſino 
nella guerra folta, e feceſi il pagamento a Siena per 
Franceſco Saſſetti noſtro Miniſtro, e compagno in 
quel tempo degli Ufiziali del Monte. 
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| 10 Lorenzo tolſi Donna Clarice figlinola del Signore 
Iacopo Orſino , ovvero mi fu data, di Dicembre 


1468. e feci le nozze in caſa noſtra a di 4. di Giugno 
1469 trovomi di lei inſino a oggi due figlinoli una 
femmina chiamata Lucrezia d'eta d' anni e un 


maſchio chiamato Piero di , . . . meſi, e lei gravida, 


Iddio ce li preſti lungamente, e la guardi lunga- 


mente da ogni pericolo, ſeoneioſſi d'altri due figli 


maſchi di meſi cinque in 1 e viſſero infino al 


batteſimo. 


Di luglio 1469. a richieſta dell muſtriſſimo Duca 
Galeazzo di Milano andai a Milano e gli tenni a bat- 


teſimo il ſuo primogenito, chiamato Giovanni Galeaz- 
20 a nome di Piero noſtro padre, dovi fui molto ono- 


rato, e più ch'alcun' altro che vi fuſſe per ſunil coſa, 


benche ve ne fuſſi de' pi degni aſſai di me, e per 
fare il debito noſtro donammo alla Ducheſſa una col- 
lana d'oro con un groſſo Diamante che coſts circa 
ducati tre mila. Donde e ſeguito ch il prefato Signore 
ha voluto che-battezzi tutti gli altri ſuoi figli. 
Per eſeguire e far come gli altri gioſtrai in ſulla 
Piazza di Santa Croce con grande ſpeſa, e gran ſunto, 
nella quale trovo ſi ſpeſe circa fiorini 10. mila di ſugel- 


lo; e benchè d' anni, e di colpi non fuſſi mol toſtrenue, 
mi fu giudicato il primo onore cioe un elmetto forni- 


to d' ariento, con un marte per cimiero. 
Piero noſtro padre paſſò da queſta vita alli a. di 


Dicembre 1469. d'eta di anni, . . molto afflitto dalle 
gotte, non volle far teſtamento, ma feceſi l'inventario, 


e trovammoci allora il valſente di fiorini dugento 
trentaſette mila novecento ottanta nove, come appare 
a un libro verde grande di mia mano in carta di 
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capretto a c. 31. Fu ſepellito in S. Lorenzo, e di 


continuo ſi fa la ſua ſepoltura, e di Gio. ſuo fratello, 
più degna che ſappiamo per mettervi le loro oſſa. 
Iddio abbia avuto miſericordia delle anime. Fu molto 
pianto da tutta la Città, perché era uomo intero, e di 
pertertiſſima bonta, e dai Signori d'Italia \maſlima- 
mente i principali fummo per lettere, e imbaſciate, 


condoglienze della ſua morte, e cosi IA lo Stato 


loro per la noſtra difeſa. 


Il ſecondo di dopo la ſua morte quantanque ba. 


Lorenzo fuſſi molto giovane, cioe di anni 21. yennono 
a nol a caſa i Principali della Citta, e dello Stato, 
a dolerſi del caſo, - e confortarmi, che pigliaſſi la cura 
della Citta, e dello Stato, come avevano fatto l! Avolo, 
ell padre mio, le quali coſe per eſſer contro alla 
mia eta, di gran carico, e pericolo, mal volentieri 
accettai, e ſolo per conſervazione degli amici e ſoſtanze 
noſtre, perche a Firenze {i può mal vivere ſenza lo 
Stato, delle quali infinoa qui ſiamo riuſciti con onore, 
e grazia, reputando tutto, non da prudenza, ma per 
grazia di Dio, e per i buoni en de miei 
paſſati. 

Gran ſomma di denari trovo be ſpeſ dall 
anno 1434 in qua, come appare per un quadernuccio 
in quarto da detto anno 1434 fino a tutto 1471. fi vede 
ſomma incredibile, perche aſcende a fiorini 663755, 
tra muraglie limoſine, e gravezze ſenza laltre ſpeſe, 
di chenon yoglio dolermi, perche quantunque molti 
giudicaſlero averne una parte in borſa, io giudico . 
eſſere gran lame allo Stato noſtro e pajommi ben 
collocati, e ne ſono molto ben contento. 


Di Settembre 1471, fui eletto Imbaſciatore a Roma 


( 46 ) | 
per lVincoronazione di Papa IV. dove fui molto 
ornorato, e di quindi portai le due teſte di marmo 


antiche dell' Immagine di Auguſto, e di Agrippa, 


le quali mi donò detto Papa, e piu portai la ſcodella 
noſtra di Calcidonio intagliata con molti altri cam- 


mei, e medaglie, che ſi amp allora fra le altre 1 
il Calcidonio. 


| 


Ne XIII. 
Ex Band. Spec. Lit. Flor. v. i. . 5. 111. 


Chri /tophori Landini Xendra, Liber ſecundus, ad : 
Petrum Medicem. 
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Nosrar certa ſalus Medices, quo ſoſpite, nunquam 
Defuerunt ſacris premia virginibus, 

Quo Duce Tyrrhenis deduQtum montibus 1 
Præferet Aoniis turba canora jugis. 

Publica fi quando ceſſant bi munera, & audes 7 

nſtaurare brevi ſeria longa ioco, | 

Ne pudeat noſtros percurrere Petre libellos, 
Et nugas hilari fronte probare meas, 

Magnos magna decent, fateor: tamen hæa quoque feſſos, 
Quz reparent animos, ne fugienda putes. 

Scipio nam quantus ceſſit, cui punica virtus, - 
Fortia cum Lybici contudit arma Ducis. 

Hunc tamen in placido viderunt ocia ludo, 
Oſtrea Campano ſpargere lecta ſalo. 

Triſtius in terris, quam Stoica dicta Catonis, | | 
Nil Danai, Latii nil meruere viri, 

Hic tamen ad multam convivia ducere nodtem. 
Et ſolitus curas ſæpe levare mero. 

Sic Tu, quo magni populi fleQuntur habenæ, 
Dum legis hæc ſandtum pone ſypercilium. 


© Sape tibi reditus Petre ad maiora dabuntur, | 
$i reparas mentem qua geris a, focis. 


| "Ad Petrume Medicem.. or ton ig 
Carminibus noſtris venter Mi B We e 1 
Vt releves animum carmina noſtra lege. N | 1 
Quod fi nec ſalibus poterunt, ullove lepore, | 
| Te retinere Petre, tu tamen Ula leges. 
Sic Rex Peliacus quamvis non docta Potte 
Suſcepit læta carmina fronte tamen, 
Et magis officium ſtudiofi movit amici, 
Quod tardum vatis læſerat ingenium. 
Ergo non munus, fed dantis munera mentem 
Inſpice! ficque libens carmina noſtra leges. 
Non tam magnificus non eſt qui maxima donat, 
Quam put parva libens ſumers dona poteſt. 


Ad Petrum Medicem de ſuis, & Macenatis  awdibus 7 


Pyrpureis ſemper vernent tibi buſta roſetia, - 
Inque tuum tellus fit levis uſque caput, | | 
Ulla nec Elyſios paſſim celebrata per agios, 14 Ee 
Quam tua Mcecenas rideat umbra magis, | 5 1 
Mcecenas, inopes quomdam miſerate Poetas, "In | 
Mccenas Phcobi, Pieridumque decus, 
Te duce grandiſonans conſurzit in arma, virumqus, 1 
Olim qui denas vix ceciniſſet aves. | < 
Alter erat tenuis pauper præconis alumnus, SK | 
Cuius erat Lalagen dicere poſſe labor, R | oO 
Hic ubi Campanos a te deduQtus in agros | 
Pauperiem verſo ſentit abire pede, _ EE ha 5 7 
Protinus heroum Lesboo carmine laudes, ve 
Et ſuperum cecinit dulcia furta Deum; 
Nec mirum triſti pulſis e peQore curis, 
Libera & tautum mens agitabat opus: 


& 5 
Sed nunc Maxeenas Tyrrhenis alter in oris 
Conſpicitur. claris qui favet ingeniis. 
Vos modo ſublimi vates conſurgite verſu, 
Qui cupitis ſacra cingere fronte caput. 
Sive Sophocleis libet hæc cantare cothurnis, 
Seu iuvat Aonii ludere more ſenis. 
Nam Medicum Feſulis ſtabunt dum fulta columnis 
Atria magnanimis concelebrata viris 
Nec vos materies, nee merces carminis unquam 
Deſeret, hoc virtus præſtat utrumque Petri. 
Ille colit muſas, doctos colit ille Pottas, | 
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| Unquam nec merita laude carere finit. i 
Nam novit quecumque armis, quæcumque togata . 
Pace, gerant clari nobilitate vit. - | 1 
Ni fuerint magno Muſarum fulta favore, 2 F 
Tendere in æternum non reditura fitum, « : 
1 Ergo colit doctos, doctorum & carmina vatumy 5 1 
, Quz fint digna cani maxima facta gerit. ſ 
' Nuſquam magnanimo genitus fortique parente, Te 8 
In cœptis gravibus degener ipſe fuit. 0 
| Nam tantum emicuit iuvenili in pectore quondam | T. 
Confilium, quantum vix ſolet eſſe ſent. 6 al 
1 Inque dies crevit virtus creſcentibus annis, d 
i Seque tulit gradibus accumulata novis. ſc 
"1 Unde & maturo gravior cum ceſſerat ztas, | R 
9 Non cuncta ex uſu mens meliora facit. 5 le 
5 Quid mage jam ſanctum, vel quid divinius n g ; ſu 
f Lydius Etruſca vidit in urbe Leo. 5 de 
it Ergo agite, o vates, ſublimi inſurgite verſu, We 
* Seu libeat natum dicere, five patrem. * PY 
[ . ; Tam canite altiſono Medicum pia carmine faCta, & 
* Queis ſervata ſalus ſæpe fuit patriz. - 45 lee 
| Et fi vos patriz pietas tenet ulla parentis, | Ces 
lam Pauiam, verſu concelebrate novo. | & 
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E Monum. Ang, Fabronii. * 


Privilegium Ludovici XI quo Mediceis conceſſit aurea 
Gallorum Regis Lilia in ſuorum flemmata inſerere, 


extat in Filza VI, di documenti original, * 


en 


Lovs par la grace hs Dien Roy de Fins: 


Savoir faiſons a tous preſens & advenir. Que nous 


ayans en mEmoire la grande louable & recommanda- 


ble renommee, que feu Coſme de' Medici a eue 


en ſon vivant en tous ſes faits & affaires, les quels 


il a conduitz en fi bonne vertu, & prudence, que 


ſes enfans & autres ſes parens & amis en doivent 


eſtre recommandez & eſlevez en tout honneur. Pour 


ces cauſes & en obtemperant à la ſupplication & 
requeſte, qui faite nous ere de la partie de notre 


ame, & leal Conſeilleur Pierre de Medici filz de 


dit feu Coſme de Medici, avons de notre certaine 
ſcience, grace eſpeciale, plaine puiſſance & auctorite 


Royale octroye & octroyons par ces preſentes que 


le dit Pierre de Medici. . . & ſes heires & 
ſucceſſenrs nez & a naiſtre en loyal mariage puiſſent 8 


doreſenevant a tofisjours perpetuellement avoir & 


porter en leurs armes trois fleurs de lis en la forme 
& maniere qu'elles ſont ici portraictes , . . Et 


Icelles armes leurs avons données & donnons par 
ces dites preſentes pour en uſer par tous les lieux 
& entre toutes les perſonnes que bon leur ſemblera 


& tant en temps de paix, que en temps de . 
V OL, III. D 
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5 fans que aucun empeſchement leur puiſfe tre mis 


ou donne ores ne pour les temps advenir en quelque 
maniere que ce faire au contraire. Et a fin que ce 


ſoit choſe ferme & fable a tousjours nous avons fait 


mettre notre ſcel aux deux preſentes ſauf en autres 
choſes notre droit, & Vautruy en toutes. Donne 
a Mont Lucon du moys de Mai l'an de . wy: a 
& de notre Regne le n 
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Ex codice XLII. membranaceo in 8, Plutei XXXIX. 
Bibliothece, Medicee Laurentiane, qui continet Ugo. 
lini Verini Flammettam (pag. 41.) deſcriptum eſt ſe- 
quens carmen ann quod * XLII. Libri * 


Ad Lacenien Donatam, ut amet d 
Laurentium Medicem. 


Groma ſis quam vis Tuſcæ, Lucretla, gentis, 
Ac quipareſque ipſas nobilitate Deas; 

Nec tua Tyndaridi concedat forma Lacænæ, 
Aethereo tantum fulget in ore decus; 

Sis nive candidior, ſis formoſiſſima tota, 
Extet ut in toto pulchrius orbe nihil; 

Sis facie inſignis quamvis, & crine ſoluto 
Ipſe tuis pulcher cedat Apollo comis. 

Sidereas quamvis vincant tua lumina flaamas, 
Et tua fint aſtris mula labra poli; ; 

Vincat ebur nitidum quamyis tua lactea cervix, 
Et ſuperent roſez pnnica mala genz; 

Os minimum, denteſque pares candore micantes, 
Et rum Jung vellet habere tuum; 


Ct . „ 


Ft Tyrio alvens york rideat oſtro 
Vultus, nativus ſit color uſque genis; 
Et planz ſcapulz, nihil ut fit rectius illis, 
Brachia non tacta candidiora nive; 


Parva mamillarum niveo fit peQtore | a, 8 


Nec nimium pinguis, nec macilenta nimis; 
Tyrrhenas collo ſuperes tenus uſque puellas, 
Nullaque ad exiguos vertice menda pedes; 


Et quamvis victe cedant tibi voce Syrenæ, 


Et Charites choreis, cedat & ipſa Venus; 


Sit roſes vultu divina infuſa venuſtas, 


1 


Fecerit ut manibus Jupiter ipſe ſuis; 7 


Inceſſuſque tuos quamvis ſoror ipſa Tonantis, 
Denique quidquid habes vellet habere tui; 
Atque pudicitiæ exemplar Lueretia cedat, 
Cujus habes nomen, moribus illa tuis; 
Et quamvis omni penitus ſis parte beata, 
Ut te felicem quiſque vocare queat; 
Non tamen idcirco talem contemnere amantemt 
Debes, ſed magis hic ultro petendus erat- 


Si te divitiz capiunt, ditiſſimus hic eſt.” 


Divitias moneo nulla puella velit. 


Divitiis periere viri, periere puell, 


Alemeonis mater teſtis avara mihi eſt. 
$i te nobilitas titulis infignts avorum 
Tangit, quis Medice eſt nobilitate prior 
Non fuit in populo generofior ulla Quiritum 
Stirps, ne que tam claris nobilitata viris. 
$} mores, ſi forma placet, juvenillis & ætas, 
Tudice te, juvenis, pulcher, & ipſe probus. 
Quin age non alius tota præſtantior urbe 
Eſt juvenis, fi non ſævus adeſſet amor. 


Hunc queque Caſtaliis Muſæ nutriere fub antris, 


Et totum hunc foyit Calliopea finu. 
5 D a 
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Hunc, ſzva, immiti patieris amore perire? 
Et quis te juvenis dignior alter erat 
Hic te dilexit, ſalvo Donata pudore; - 8 
Et famam læſit fabula nulla tuam. 


Ne XVI. 


Inventiva d una impoſitione di nuova gravezza, per 


Lodovico Ghetti. 
Tratta da teflo @ penna del Secol. XV. ' 


Acao che e ſottopoſti del magnifico commune 
di Firenze, et alcuni altri malivoli d'effa communita, 
et con doglenza e ramarichi non uſino andare dicen- 


do ne infamando che eſſi, con infinita gravezza, e e 


ſtenſioni incomportabili, ſieno rubati et diſerti da 
ella communità, in avere, et in perſona; et con 
queſte coſe incitando e capitani et e tyranni di 


Italia, alchuna volta muoverſi et fare impreſe di 


guerra contro alla noſtra citta di Firenze, ſperando 
di fare ribellioni negli agravati popoli, (et advengha 
dio che queſta loro ſperanza ſempre inſino al di 
doggi ſia loro fallata, non reſta percio che la difeſa 
ſia ſuta ſanza danni et pericoli et grande ſpeſa della 
detta citta e del ſuo paeſe,) et veduto che le terre 


d'ltalia non ſono atte a venire meno, ma di 


continuare, e creſcere, et che la prefata noſtra citta 
fla poſta in ſito che per ſalute della noſtra liberta, 
quaſi a tutte le predette guerre ci biſogni porre 
mano, et participare et riparare; et che queſte coſe 
non ſi poſlino fare ſanza continova ſpeſa, la quale 
come detto è di ſopra, per molti fi dice con grande 
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doglonek: no poterſi ſopportare, & che convenghons 5 
partirſi, le quali coſe ſeguitando ſaria con grande 
danno, et biaſimo, et dien della prodetta noſtra 

citta 

Adunque è da vedere, Potehe la ſpeſa e e .nocedaria 5 
per ſalute della libertà e ſtato di Firenze, ſe fi pus 
porre queſta gravezza in forma et in modo si ugual- 


mente, che voluntaria da tutti poſſa eſſere ſupportata, os 


Tanza biaſimo, o lamento d' alchuna perſona: 
E perche lo ſcriptore, avendo ſopra di cio ' fadla . 

alcuna imaginatione, dilibera dirne il ſuo penſiero; 

ſempre fiſerbato migliore e piu giuſtificato modo. 


Et dicho cosi, accioche ciaſchuno participi general- 117 


mente alla detta gravezza, laquale conviene eſſere 
tanta che ſuppliſcha al biſogno del commune, che 
ella ſi pongha a perdere. Lo decimo, per ſtima, 
ſopra tutti i fructi che frutta il terreno ſottopoſto 
al commune di Firenze, cioe ſopra grano, et biade 
groſſe, et minute, legume d' ogni ragione, lo decimo 
del vino, et ſopra lo frutto del beſtiame groſſo, & 
minuto, dogni generatione, lo decimo dell olio, & 

lino, canape, ſafforano, guadi, robbia, di legne da 

fuoco, di fitti lavorj, et lo decimo di ſtrame, di 
paſchi d' erbe, et di fitti d' orti, et ſopra la en 
de detti che lavoran o 1'orta. 

Ancora lo decimo de' fitti di — 0 pigioni 
di caſe, di botteghe, et d alberghi, et ſopra ognt | 
altra coſa che pagaſſe fitti e pigioni. 

Ancora lo decimo ſopra la renditz del monte. 

Ancora lo decimo ſopra e ſalari, e ſoldi degli 
ufficiali, dentro alla Citta, e di fuori, et di loro 
giudici, et cavallieri, et ſopra la penſioni de Caſtellani 


Re 
. 
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tanto quegli che vanno di fuori della ;uriſdizions 
del commune di Firenze, quanto a quegli della 
Citta et diſtretto; eccetrnati gl'ufficj foreſtieri 1 5 
non ſieno tenuti a decimo. 

Ancora porre la decimo ſopra alla induſtria et _ 
guadigno delle ſette magiori arti, tanto di fuori 
della Città et ſuggetti del commune, quanto dentro 
et ancora ſopra e falarj de lorę fattori groſſi che 
aveſſono da Fl. 30 in ſu di ſalario, exceptuati — 
che lavorano di mano. 

Similemente ſopra lo decimo della induftrid & 
guadagno ſopra queſte delle quattordici minori 
arti, cosi di fuori come di dentro, & e loro fattori 
e lavoranti, ſieno de loro prezzi e ſalarj franchi, 
concio ſia coſa che lavorino di mano, e quaſi ſono 
tutte povere perſone. N 

Et nota, che a tutti quanti queſti abn. verrieno 
a eſſere tenuti generalemente, ogni perſona, tanto 
gli eceleſiaſtici, come e laici, et ſimile gl aſſenti, 
e foreſtieri abitanti, concioſiacoſachè ciaſcuno deſſi 
poſſiede col favore del commune, et beneficio della 
pace, et della giuſtizia, et cosi debbono debitamente 
participare agl' affani, et ſe pure alchuni clerici, o 


terre exenti fi ricuſaſſi, la via et el modo e per le 


ragioni ſopra dette a fargli acceptare voluntariamente. 
Inſino a qui, s'e detto di ſopra, ſopra a ehe ſarebbe 
da mettere la impoſitione del decimo; reſta ora a 
dichiarare quanto gittaſſe. 
Et intorno a queſto che a me pare, et per alcuni 
intendenti ſi dicie, che la Citta di Firenze, col ſuo 
territorio, facci huomeni ottanta mila di guardia; 


che ſe cosi fuſſe, che fi preſume ſia, ſeguiterebbs | 


* * 


ſtimo a Fior. .. . el moggio monta Fior. 


\ 
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ſecondo natarale ragione, che ogni Nabe guar- 


dia, computata la ſua perſona, faceſſi l' uno per 
Yaltro einque boche, tra femmine, et fanciulli, & 


quattro cento migliaja. 


vecchj; che verrebbono a wares derbe 2 


Arebbeſi ora a vedere e boche quanto. pane, | 
vino, olio, carne, vogliono Ianno; e per queſta 


via fi trovera quaſi tutta la quantita de fructi, e 


quali, ſe non e qualche ſterminata careſſia, tutto 


eſchono del territorio di Firenze, ſicche appreſſo verrò 


a dichiarare quanto vogliono le PG: e 


Dicho adunque che quattro cento 
milliaja di boche, aiutante la pichola 
colla grande, et el cittadino col contadino 


lavoratore, vuole Staja XII II per bocha 
I anno, che montera lo grano, dugento 
trenta due milliaja di moggia, lo quale 


Et pur ſtimo che le dette boche, riſto- 


[3 a6) 
111,815 


rando l'una l'altera anchora del vino 


avanza oltre all' anno, quantunque a 
molti ne manchi, tutto arbitro che vo- 
glieno, Cogna CCC. m. lo quale ſtimo 


; . 


quello d' allungie con quello d'appreſlo, 


e buoni co' mezzani et mannali, che 


Vuno per Taltro vaglia Fiorini tree 

mezzo cioè Fl. 35 che monta a una 

miglione di Fiorini—el decimo FI... 
Et ſtimo che voglino ſopra dette bocke, 


tra per ardere e per mangiare, olio orcia 


cento migliaja, a fior 14 orcio, che monta 
lo decimo, fo. 
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5 1 


1 


_ 100,000 
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E perche della carne non poſſo fare 
appunto per molti riſpetti, nel conto 


* 


piglo queſto ordine, che io ſtimo che 
nel territorio di Firenze ſia pechore fra 


mezzane, e baſſe, et groſſe, et montanine, 


circa ad uno miglione, alle quali l', una 


per l' altra metro pet decimo 22 fl. fra 
Tagnello, lana, & caccio; & nota che 


tanto metto alle minute, & baſſe, quanto 


alle - groſſe, conſiderato che le groſſe 
anno più ſpeſa per I andata di marem- 
ma & che monti queſto decimo fior. . , . 

Et ſtimo che nello detto territorio, tra 
allevare a mano, & in ſelva. s alievi 
porci quaranti migliaja a quali ſi debba 
mettere, cioè alli allevati a mano, et in 


caſa, ſtimo ſieno la meta groſſi uno per 


porche, et agli della ſelvà, conſiderato 
ſta due anni allevarſi, pure uno groſſo 
per anno; montino a e decimi in tutto, 
ridotti in ſomma fior. , . . . .*. 

A quegli che allevano e porci tempo- 
rili, per rivendere, non gli metto per 


carne, . ma per induſtria allarte inanzi, - 


Ancora ſtimo, che ſra vache, bufoli, et 
cavalle, ſia che figlino nel territorio di 
Firenze, capi ventimila, e piu; alle 
quali per lo decimo del fructo, metto 


uno quarto di fior. per capo, che mon- 
ta for. 4 . ä . . . 


Ancora ſtimo che oltre alle ſopradette 
boche ſia nella citta, contado, & diſtretto 


23,000 


2300 


3000 


boche XX m. le quali voglono molto 


voglono l' uno per laltro fior. XII. per 


nite tutte le ſopradette boche, per uno 
anno che è detto, che avanzi ſopra la 


paeſe, fra cortigiani, & ſoldati, & di 


legumi fructi meglio che fior. r. 2000 
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di N tra cortegiani, fold a ca- : 8 
vallo, et a pie, & marinai, & viandant, 
et mendicanti, & altri foreſtieri, circa a 


più roba che l' ordinarie boche\; ſtimo 
uno, tra pane, vino, & carne, & oglo, che 


monti ſior. 240, ooo lo decimo fie fior. 24.000 By | 
- Ancora fo, oltre al noſtro biſogno, for= 


ſpeſa, grano per quattro meli, che ſarebbe 

alla ragione detta moggi ottanta mila di 

grano, lo decimo ſarebbe otto mila che 

a fior. 5 f per moggio ſono fio , . . . 44,000 
Ancora ſtimo che in Firenze, e nel 


— — Ch 


cittadini, muli, cavagli, ſomieri da ſoma, 

circa, a venti quattro migliaja, Cioe che | 1 ; 

mangino biada, le quali ſtimo.l una per 

Ialtra mangino di ſtajo el di, che monta 

anno circa a cinquanta migliaja di mog- 

gia di biada groſſa, che lo decimo ſarebbe 

moggia 35000 a fiorini due & mezzo 

I'uno anno per laltro el moggio, monta 

. 8 bs 12,300 
Ancora lo decins del miglo, & lag. 

gina, e panicho, che ſtimo montera. 

, ts 3000 
Ancora lo decimo di fave, ceci, e d'altri 


Ancora lo decimo del lino, canape, | 
guadi, robbia, zafferano, e fitti d'orti, fior. 3000 


( 38-) 


| ; Ly 

Ancora lo decimo di legname da edifi- 
ej et d' altri lavori, e di quello da ardere, 
8 4 

Ancora lo decimo A Anna paglia, 
fieno, e paſchi di eggs e di marina, 
1 93 

Ancora lo Mats 4 delle fades the si 
vendono, & ghiande, e lo decimo delle 


caſtagne, fior. . . 0 953 8» . .* . » 6 


Ancora ſtimo, che oltre al olio che e 
ſtimato adrieto, che biſogna per noſtro 
uſo, si tragha & conſumi in arte di lana, 
che si fa nella citta, e diſtretto, oltre 
accio, quello che avanza oltre al noſtro 
| uſo in tutto orcia ſexanta migliaja che 
monte a fior. 1; Vorcio fior. novanta mi. 


gliaja—lo decimo, W 


Ancora ſtimo ſecondo lo macinato che 
voglono le boche in fitti de Mulini collo 
decimo che guadagna il mugnaio, frutti 
a decimo tra el padrone et el mugnaio 
predetto, fior. cinquanta milaa 

Ancora credo e tengho, che fructi la 
Pigione delle caſe et di botreghe, & 
dalberghi di Firenze, & del ſuo terri- 
torio, e diſtretto, lo decimo Sc 

Ancora credo che frutti lo decimo 
de' ſalarj de capitam, vicarj, & podeſta 
e de loro giudici & cavalierj, e caſtelani 
anno che ſono uficj etiandio lo ſalario 
de gli ufici di dentro fio . . . , 


Angora lo decimo della rendita del 


Fb 


5000 


3000 


5000 


3000 


monte, eos come detto abbiamo di inter 
reſſi, cioè fior. dugento migliaja-fior. /.' 20, 009 
Ancora lo decimo della induſtria delle | 
ſette maggiori arti, e lo decimo de falarj 72 55 
de fattori loro—fior. ._ . „ tibrd . 50,000 
Ancora la induſtria delle quattordici 1 
minori arti, lo decimo fior, venticinque W 3 
mien 4 


Somma in tutto, four. 475,815 


Nota che io ſtimo per molti membri che anno le 
ſupradette arti, & maxime le minori, che ſi ſtendono 
nello diſtretto di fuori in grande numero, & ſia molto 
maggiore quantita, che 10 non dlſegno di ſopra. 

Ora qui è una difficultà contraria a queſto diſegno, 
cioè che nel ſopradetto diſegno ſe a d'inchiudere lo 
decimo della meta di fructi a lavaratori che layorano 
a mezzo, e quali eſſendo gravati di ſoldi tre di ſtimo 
per teſta, non e ſopportare ancora lo 
decimo, 

A queſto fi dice non volendo guaſtare el numero 
delle taxxe, in che entrano el ſopradette ſoldi tre per 
teſta, & cogli detti lavaratorj. Et nota che ſe del 
ſalario non fuſſe excettuato perſona, & da altri non 
fuſſino e riagravati pm che non poteſſono computare 
che ſi piglaſſe della ſopradetta ſomma del decimo, 
tanto che fi pagaſſi pegli detti contadini, la loro taxa, 
ſalvo & riſervato a quegli che anno & lavorano lo 
terreno proprio, ſicchè ſbattuta la quantita che 
tocha a detti lavaratorj, & ancora a quello biſchonto 
di non eſſere ſi graſſa Ventrata del decimo come ſi 


„ | 
difegna, che la detta ſomma refterebbe in ſo quattrs 


cento migliaja netti di fiorini 400,000. 
Et accio che queſto decimo pin pienamente gittaſſe 


P le ſopradetti quantità di fiorini, credo che ſarebbe 
buono providemento di fare per le genti che a ciaſcu- 


no perſona habitante a Piſa o nel paeſe, fuſſe lecito di 
lavorare in ciaſcuno terreno ſodo di quello di Piſa, 
ſanza alchuna contraditione di padroni o d'altri, pa- 
gando egli a padroni de terreni I'uſato convenevole 
araticho, & lavbrando egli con quattro wa; fg 
bovine, o buffoline, o cavalline, & da indi 
poteſſi trarre per mare o per terra, la meta de 
grani o biade ricogleſſi, pagando l'uſtata tracta, con 
queſto inteſo, che el grano non paſſaſſe a Firenze, ſoldi 
venti lo ſtajo, & paſſando. non ſi poſſe trarre. 
Seguiteranne che gli abitanti foreſtieri creſceranno 


a Piſa & nel contado; & miglioreranno le gabelle per 


la tracta, & entreranno danarj aſſai contanti di foref- 
tieri in paeſe, pero che gnuna coſa che empia di 
danari pin maneſchi uno paeſe quanto fa chi à a ven- 
dere grano. Ancora ne ſeguitera che ſempre Piſa 
ſara fornita per quello; reſtera che ſara grande quan- 
tita di grano. 

Ancora e da notare, che chi paghaſſe a ragione di 
fior. 5 lo moggio del grano, per la ſopradetta im- 
poſitione del decimo, ſara per queſto neceſſario per 
la via della tratta, mantenere el grano in ſu ſoldi xx lo 
ſtajo perche ſe valeſſi ſol x per pagare lo detto decimo 
gli converrebbe vendere 2 ſtajo di grano per fare 
ſoldi xx, & a queſto modo arebbe a pagare due 
decimi & cosi dell' olio & del vino. Non credo fi 


n ſa. 


* 
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poteſſi fars ſalvo, ſe non per una via cioe in tenerlo 


in ſu fior 53; queſto tengho in me per ora. 
Avete veduto come il mio diſegno delle impoſitio- 


. ne del decimo ſopraſtato gitterebbe fior. 400, ooo % 


più, e quali fi vorebbono per più habilita pagare in 


tre termine, & queſto è che quella parte che tochaſſi a 
lavoratori d'altrui, gl' oftiloro ne fuſſono tenuti, accio 


che in ſu la ricolta la rechaſſono al loco, ficche queſta 


ſuſtanza rimaneſſi al oſte e pagaſſi l oſte ſe detto lavora- 
tore non pagaſſe al tempo. i 

De detti fiorini ccc. m. a chiarire per ſperienza | 
ciaſcuna perſona che con CL, m. di fiorini Vanno,, fi. 
puo mantenare & contentare cavagli 4000, fanti 
1000 (a), ſicchè abbi ad avvanzare della quantita fior 
CCL. m. e cosi con quegli fi puo ſdebitare el debito del 


monte, e poi reſterebbono le rendite & el comune 
libero, colle quali ſi porta fare e mantenere più gente 


biſognando. Et non ſara di biſogno ne preſtanza, ne 


balzello, Et ſarebbeſi fuori d una grande piſtolenza e 
malattia. Et ſeguiterebbe che ci ritornerebbe aſſai 


cittadini. Et molti danari uſcirebbono fuori per ogni 
via. Larti, el popolo. el paeſe, multiplicherebbe, e 


creſcerebbe la riputatione, e non fi direbbe pe noſtri 
vicini che fuſſimo falliti & in piegha. Et e tiranni 


non farebbono penſiero affare ſi * guerra, 


colle loro falſe ſperanze. 
5 8 
(a) Piu toſto, Cavagli 1009, Fanti. 4000. 
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Ez Oper. Ang. Politiani. Ed. Aldi. 1499. 


Ad Lauren, Medicem. 8 


| Cum referam attonito Medices tibi carmina plectro, 
| Ingeniumque tibi ſerviat omne meum, | 
Quod tegor attrita ridet plebicula veſte, 
Tegmina quod pedibus fint recutita meis; 
Quod digitos ealige diſrupto carcere nudos 
Permittant cælo liberiore frui; 
Intima bombycum vacuz eſt quod ſfamine veſtis, 
SeAaque de cæſa vincula fallit ove; EY op 
Ridet, & ignavum fic me putat eſſe poetam, 
Nec placuiſſe animo carmina noſtra tuo. 
Tu contra effuſas toto fic pectore laudes 
Ingeris, ut libris fit data palma meis; 
Hoc tibi fi credi cupis, & cohibere popellum, 
Laurenũ, veſtes jam mihi mitte tuas. 


Ad eundem, gratiarum adtio, 


Dum cupio ingentes numero tibi ſolvere grates, 
Laurenti, ætatis gloria prima tuæ, | 
Excita jamdudum longo mihi murmure tandem 
Aſtitit arguta Calliopeia lyra; 
Aſtitit, inque meo precioſas corpore veſtes 
Ut vidit, pavidum rettulit inde pedem; 
Nec potuit culti faciem dea noſſe poetæ, 
Corporaque in tyrio conſpicienda ſinu: 
- Si minus ergo tibi meritas ago carmine grates, 
Fruſtrata eſt calamum diva vocata meum; 
Mox tibi ſublato modulabor pectine verſus, 
Cultibus aſſuerit cum mea muſe nov. 
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Aloyfuus Laurentio de Mediets. 


Macy ICE vir affinis bote inne | Non 


bpPoſſumus non lætari ſummopere, cum bene valere 


vos & veſtra omnia bene eſſe ſentimus, Redivit nuper 


ad nos e Roma, dilectus conſiliarius noſter magiſter 


Ludovicus de Ambaſia, qui cum iter per Florentiam 


fecerit, abunde retulit proſpera vobis omnia ſucce- 
dere, quod profecto nobis admodum voluptati fuit: 


addiditque quantum a vobis perhumaniter exceptus 


fuerit, quamve interrogatus diligenter & ſummo cor- 


dis affectu de his quæ noſtra ſunt, & noſtra & regni 
noſtri commoda concernunt. Quod etfi factum 
ſciamus non præter ſolitum, habemus tamen, quas 


poſſumus, gratias ingentiores præſtantiæ veſtræ, quæ 
ita omni tempore ſolicitam ſe præbeat rerum noſtra- 
rum, quas ſibi & amicis cordi non dubitamus, tametſi 
quis hortatus fuerit nos, ut rem majori experimento 
comprobaremus: ſed ſinentes eum in ſua ſententia 
credimus contrarium, & nobis & vobis notum ſatis, 


experientia docente. De vobis erga nos integram 


illam ſervabimus opinionem, quam geſſimus ſemper, 
& verba & rerum effectus comproharunt. 
Cæterum facit illa, quam ſemper erga nos geſſiſſis, 
benevolentia, ut quæ noſtra interſunt libenter vobiſ- 
eum communicemus. Relatum fuit nobis ſuperiori- 
bus menſibus Regem Ferdinandum tractaſſe, ut filia 
ſua primogenita matrimonio jungeretur moderno 
Duci Subaudiæ, cum dote trecentum millium duca- 
torum, fed rem adhuc eſſe imperfectam: ex quo 
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mente revolventibus nobis quid potius bono & com- 
modo ipſius Regis & noſtro conveniret, illud vide- 
tur potiſſimum, ut invicem nos & illum ligaret ali- 


quod matrimonii vinculuu: quocirca in hanc ſen- 
tentiam & deliberationem venimus, quod contenti 


eſſemus, quod filia ſua Delphino Viennenſi primo- 
genito noſtro nuberet: quod per vos eidem Regi no- 
tum fieri vellemus, & fieri inde certiores de mente 
ſua circa hoc, & ſi negocinm aggredi intendit quam 


dotem filiæ ſe daturum dicet; quamvis ab ipſo potius 


quam dotis ſummam quantitatem, cujus rei loco & 
tempore veſtromet verbo ſtabimus, veram amicitiam 


& confederationem perpetuam expeteremus, quæ 


ſibi contra quoſcumque inimicos ſuos ac præſertim 
contra domum Andegavenſem, quæ nobis etiam infi- 
da fuit & eſt, adjumento & favori erit. Speramus 


etiam, quad hac conventione mediante Rex ipſe 


contra Regem Aragonum nobis præſtabit auxilium 


& favorem, & amicus erit amicis noſtris, & inimicus 
inimicis. Quæ omnia nobis aperienda duximus his 


noſtris tantum, ut quamprimum habita communica- 
tione horum omnium cum Rege ipſo, veſtro medio, 
aut illorum, quibus anus per vos demandatum erit, 
quantocius fieri poterit, certiores fiamus de his, quæ 
intendit & ſentit Rex ipſe ſuper hæc, quæ fi Majeſtati 
ſuæ convenire videbuntur, ut executioni mandentur, 
dabitur opera, & Oratores noſtros Florentiam mitte- 
mus vel in regnum ſuum pro concluſione terminan- 
da, qua habita, poterit & ipſe ſuos tranſmittere ad 
nos viſum filium noſtrum primogenitum, & ad alia 
exequenda quæ occurrunt. Et gratum eſſet quod 
tam Pro his, quam pro aliis nonnullis negociis, quæ 
; nobiſcum 
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5 nchiſcum e e ſzpe veniunt, ad nos ali 
quem ex veſtris mitteretis, qui ſaltem certo tempore 
apud nos eſſet, qui habebit opportunitatem adeundi 
& redeundi. Sed hune vellemus præmonitum, ne 
alicui ſe committat ex Magnatibus & Dominis de 
ſanguine noſtro, ſed nobis tantum. Poſtremo quæ 
oblectant non omittemus. Rogamus igitur vos, ut 
aliquem canem ex veſtris a vobis dono habesmus, | 
& etiamſi unum mittatis, ſatis erit, dummodo pulcher 
ſit & magnus, quem apud perſonam noſtram & 
cameram ſervari faciemus. Seriptum Ambaſiæ deci- 
ma nona die Org Juni e 
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Ne XIX. 
Ferdinandus Rex . 
Lareniio de Medicis. 


M AGNIFICE vit amice Boer exriſfic me.. Erl tanto 
in nos amore eſſe jampridem vos intellexerimus, ut 
nulla præterea teſtificatione opus fit, quin exaltatio- 
nem noſtri ſtatus & nominis ſemper optaveritis. ta- 
men litteræ ez quas nuperrime accepimus, & ea 
quæ Auguſtinus Biliottus retulit, ita nobis amorem 
ipſum ſignificarunt, ut omnino difficillimum nunc 
quidem videatur judicare, utrum ab Alfonſo ipſo 
filio noſtro magis vel amemur vel veneremur, quam 
a Laurentio, qui & amantiſſimus noſtri eſt, & officii 
pleniſſimus. Facitis itaque, ut amicum amici mam 


decet, qui nobis conditionem proponatis, quæ 
Vol. 1 N „E. 
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honori & commodo noſtro factura fit maximam 
acceſſionem, dum fœdus feriendum, & iniendam 
eſſe affinitatem cum Rege Maximo Francorum, dan- 
damque filiam noſtram filio ejus primogenito uxorem 
ſuadetis, ut ipſe ſuis ad vos litteris ſeribit. Qua de 
re nos vobis debere profitemur, quantum ut cupi- 
mus perſolvere ita poſſe optamus. Sed ut meam 
mentem aliquando intelligatis, eſſet ſane nobis non 
modo gratum, ſed optatiſſimum etiam cum Rege ipſo 
fœdus percutere, inirequeaffinitatem, quem ut no- 
biliſſimo genere, ita ampliſſimo regno primum eſſe in 
toto orbe non ignoramus. Sed quando iis conditio- 
nibus res ipſa proponitur, quam cum integritate 
honoris noſtri accipere nullo modo poſſumus, cauſſa 
eſt cur moleſtiſſime feramus. Etenim non modo ad- 
verſus Sereniſſimum Regem Aragonum patruum 
noſtrum nos unquam colligare, ſed ipſi deeſſe tam 
iniquum putamus, ut prius mori ſtatuamus, quam 
id ſimus facturi, vel quod ita ejus in nos beneficia 
poſtulant, vel quod pietas noſtra in illum tanta eſt, 


ut nobis ipfis deeſſe, quam illi æquius putemus; ne- 


que movere nos debet, quod Rex ipſe pollicetur, fi 
conditionem acceperimus, futurum ſe hoſtem familiæ 
Andegavenſis. Ille enim jure optimo & poſſet & 
deberet id facere propter Andegavenſium ipſorum 
perfidiam, eorumdemque in eum inimicitias. At ego 


immanitate ac potius feritate adductus videbor, ſi 


patruo defuero, cum adeſſe ſaltem ratione familiæ, 
quando cetera arCtiora vincula deeſſent, ſemper de- 
bebo, niſi is eſſe voluerim, qui meis deſim, ut adſim 

externis. Quamobrem quod ad iniendam affinita- 
tem, fœduſque Rex ipſe „ ego patruo meo 


15 7 ) 
e atque ſibi foveam, æquius fandtivlque fuillet, 


i ſe affinitatis ipſius gratia fautorem mecum patruo- 


meo dixiſſet; viſuſque eſſet cum pro ſua humanitate 
agere, tum affinitatem hanc familiæ meæ commodo 
potius quam ejuſdem incommodo deſiderare, & 
honoris mei habere rationem. Impedit etiam hæc 
non minus ictum fœdus & ſocietas, quæ nobis eſt 
cùm illmo Burgundiæ Duce, quam ut optatiſſimum 
fuit inire, ita nunc tueri eſſe debet jueundiſſimum. 
Ex quo fit ut niſi Rex ipſe cum illo etiam Principe 
in pace viclurus fit, perducere quo velle ſe oſtendit 
negotium non poterimus. Ita enim æquitatis ama- 
tores, fidei noſtræ obſervatores ſumus, ut hanc om- 
nibus noſtris commodis præponamus. Honorem 
autem noſtrum tanti facimus, ut non modo res c#- 
teras, verum etiam regnum univerſum noſtrum am- 
mittere, & capitis ſubire periculum malimus, quam 
ex eo ipſo honore quidquid imminui patiamur. Ve- 
rum ſi Rex ipſe facturus eſt, quod ejus alioqui huma- 
nitatis officium fuerit, ut neque in patruum noſtrum, 
neque in Ducem, amicum ſocium & fratrem bellum 
fit habiturus, ſed vires ſuas in fidei hoſtes verſurus, 
ex quibus gloriam atque triumphum honeſtius poſſit 
referre, non modo affinitatem ſocietatemque annue- 
mus, ſed pollicebimur nos om nia facturos, quæ vel 
honori, vel commodo ei futura intelligamus. Neque 
vero Regi ipſi ægre ferendum eſt, ſi fidem datam 
honoremque ac familiæ noſtræ imperium non minui 
aut labefactari velimus: quandoquidem ſi aliter face- 
remus, neque ipſi in nobis ſpem reponere, aut fidem 
habere conveniens foret, quem ſcimus etiam non 
ignorare gerenda eſſe bella in eos, - quibus injuriam 
| . | 2 ' 
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acceperit. Nos autem qua inj uria provocemur, aut 
ab rege patruo noſtro, aut ab Illmo Burgundiz Duce, 
quis eſt qui ignoret? Quod fi regnum ipſe habere 


- 


poteſt tranquillum & otioſum, fimul Deo immortali 


_ gratias agere, eumdemque precari, ut tale ſemper 
habere liceat, ſimul eo contentus eſſe debet; ne fi 
aliud appetat, non ſuum, violare jus videatur hu- 
manæ ſocietatis, Quamobrem ſuadere vos Regi 
poteritis honeſtiſſimas condiriones, quas h aceepturus 
eſt, accipiemus nos quas ille nobis proponit. Proinde 
date operam, ut perſuadeatis, ita enim nos vobis 


obligaveritis, ut qui nunc magnum quoddam vobis | 


debemus, infinitum ſimus debituri. Reliquum eſt, 


fi quid veſtra cauſſa efficere poſſumus, licet utamini 


facultate noſtra, quoad noſtræ vires patientur. Datum 
in Caſtello Novo Neapolis die IX. Auguſti 1473. 
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Ne XX. 


Marſi lius Ficinus Flor. Martino Uranio Amico a 
| Vnico S. D. 


Nun a me juſtius poſtulare poteras, quam quod 
per Ioannem Stræler congermanum tuum, iam ſæpe 
requiris, amicorum videlicet noſtrorum catalogum, 
non ex quovis commercio, vel contubernio con- 
fluentium, ſed in ipſa duntaxat liberalium diſcipli- 
narum communione convenientium. Quum enim 
abſque amicorum meorum præſentia eſſe nuſquam 
aut debeam, aut velim, ipſeque ſim, non in Italia 
ſolum in me ipſo, ſed in te etiam in Germania, inerito 


quaſi cum Iove Mercurium, conjunxiſſe. Plato enim . 


inter amicos locum patroni noſtri Medices j jure opti- 1 


Toannes Cardinalis plurimum venerandus, lulianus 


„ 
amicos hie meos, iſtic etiam mihi adeſſe deſidero = 
Omnes quidem ingenio, moribuſque probatos 8 « 


feito: nullos enim habere umquam amicos ſtatui, niſi 
quos judicaverim litteras, una cum honeftate morum, 


noſter in epiſtolis, integritatem vitæ veram inquit 
eſſe Philofophiam; litteras autem, quaſi externum 


Philoſophiæ nuncupat ornamentum. Idem in epiſ- 


tolis ait, philoſophicam communionem, omni alia 
non ſolum benevolentia, fed etiam neceſſitudine 
præſtantiorem ſtabilioremque exiſtere. Sed ut mox _ 
veniam ad catalogum, eunctos ſummatim amicos ita 
laudatos accipito. At ſi proprias cujuſque laudes 
ſingulatim narrare voluero, opus inceptavero longe 
prolixum ; {i quos prætermiſero, non æque laudatos, 
prorſus invidioſum. Omnine vero abſurdum fuerit, 
fi dum amicos ordine diſponere tento, interim com- 
parationibus omnia perturbavero, odium pro bene- 
volentia poſtremo reportans. Primum ſummumque 


mo ſibi vindicant. Magnus Coſmus, gemini Coſmi 
filii, viri præſtantes. Petrus, atque loannes, gemini 
quoque Petri nati, magnus Laurentius, & inclitus 
Iulianus; tres Laurentii liberi, magnanimus Petrus, 


egregia indole præditus. Ac ne in longum ſingulo- 

rum laudes proſequar, una Medices omnes com- 

muni laude complectar; Genus heroicum. Præter 
Patronos, duo ſunt nobis amicorum genera. Alii 
enim, non auditores quidem omnes, nec omnino 
diſcipuli, ſed conſuetudine familiares, ut ita loquar, 
confabulatores, atque ultro citroque conſiliorum, 


(_ yo.) 


diſciplinarumque liheralium communicatores. Alii 
autem. præter hos quos dixi, nos quandoque legen- 
tes, & quaſi docentes audiverunt, etſi ipfi quidem 
quaſi diſcipuli, non tamen revera diſeipuli; non enim 


tantum mihi adrogo, ut docuerim aliquos, aut do- 


ceam, ſed Socratico potius more ſeiſeitor omnes, 


atque hortor, fœcundaque familiarium meorum 


ingenia, ad partum adſidue provoco. In primo ge. 
nere ſunt Naldus Naldius, a tenera ſtatim ætate mihi 


familiaris; poſt hunc in adoleſcentia noſtra peregri- 
nus Allius, Chriſtophorus Landinus, Baptiſia Leo 


Albertus, Petrus Pactius, Benedictus Accoltus Arre- 


tinus, Bartolomzus Valor, Antonius Canifianus ; 


paullo poſt Io. Cavalcantes, Dominicus Galectus, 


Antonius Calderinus, Hieronymus Roſſius, Ameri- 
gus & Thomas, ambo Bencii, Cherubinus Quar- 
qualius Geminianenſu, Antonius Seraphicus, Mi- 
chael Mercatus, ambo Miniatenſes, Franciſcus Ban- 
dinus, Laurentius Lippius Collenſis, Bernardus Nu- 
thius, Comandus, Baccius Ugolinus, Petrus Fannius 


Preſbyter. Horum plurimi, exceptis Landino, & 


Baptiſta Leone, & Benedicto Accolto, primas lectio- 
nes noſtras nonnumquam audiverunt. In ætate vero 
mea jam matura familiares, non auditores, Antonius 

Allius, Rieciardus Anglarienſis, Bartolomæus Platina, 


Oliverius Arduinus, Sebaſtianus Salvinus Amitinus 
noſter, Laurentius Bonincontrius, Benedictus Biliot- 


tus, Georgius Ant. Veſpuccius, Io. Baptiſta Bonin- 
ſegnius, Demetrius Byzantius, Io. Victorius Soderinus, 
Angelus Politianus, Pierleonus Spoletinus, Io. Picus 
Mirandula. In ſecundo genere, id eſt in ordine au- 
ditorum, ſunt Carolus Marſuppinus; Petri quinque, 
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rentus; Philippi duo, Valor ſcilicet, & Carduccius; 
Hanne, quattuor, Canacius, Neſius, Guicciardinus, \ 


Roſatus ; Bernardi quattuor, Victorius, Medices, 
Canifianus, Micheloctius; Frangiſci quattuor, Ber- 


lingherius, Rimicinus, Gaddus, Petraſancta; Ame 


rigus Curſinus, Antonius Lanfredinus, Bindaccins 
Rieaſulanus, Alamannus Donatus, Nicolaus Miche- 


loctius, Matthzus Rabatta, Alexander Albitius, For- 
tuna Ebrzus, Sebaſtianus Preſbyter, Angelus Car- 


duccius, Andreas Curſus, Alexander Borſius, Blaſius 
Bibienius, Franc. Diaccetus Ni icolaus Valor. 
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Ns XXL. 


ANGELI POLITIAN I cod URATIONIS PAC- | 


TIANA ANNI M. CCCC. LXXVII. 
 COMMENTARIUM. 


Juzia Edit. | Joannis Adimari eæ  Marchionibus 
| Bumbe, Neapoli 1 769. 


P, ACTIANAM conjurationem paucis deſcribere 


inſtituo; nam id in primis memorabile facinus 


tempeſtate mea accidit, parumque abfuit, quin 
Florentinam omnem Rempublicam e ever 
teret. 


Cum is igitur Sh ejus Urbis ſtatus, ut omnes 


boni a Laurentio, & Juliano fratribus, reliquaque 


Medicum familia ſtarent; Pactiorum una gens, 
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ac Salviatorum nonnulli cœpere præſentibus rebus 


elam primo. mox etiam palam adverſari. Invidebant 


enim Medicæ familiæ; ejuſque ſummam noſtra in 


Republica auctoritatem, & privatum decus, quantum 


in eis eſſet, obterebant. 
Erat Pactiorum familia civibus, plebique juxta 
inviſa: nam, præterquam quod avariſſimi eſſent 


omnes, neque eorum contumax. atque inſolens 


ingenium ſatis æquo animo tolerari poterat:, ejus 
familiæ princeps Jacobus Pactius Equeſtris ordinis 
vir, diem noctemque alez vacabat; ſicubi male 
jactus caderet, Deos, atque homines diris agebat: 
nonunquam vero & alveolum teſſerarium, aut quod 
aliud irato offeretur, temere in proximum quemque 
jaculabatur: ſæpe & ad ipſum alveolum furioſi 
inſtar frontem allidebat. Ipſe pallidus, & exanguis, 


caput jactare ſemper, & quod. levitatis maximum 


foret argnmentum, nunquam ore, nunquam.oculis, 
nunquam manibus conſiſtere. Duo in homine 
ingentia vitia, eaque, quod mirum eſſet, maxime 
inter ſe contraria eminebant: multa avaritia, mulra 
ambitio. Domum paternam magnifice exſtructam 
a fundamentis diruit: novam exædificare adgreſſus 
eſt; mercenarias ibi operas conducere ſolitus, neque 


tamen integrum ſolvere; pauperculoſque homines, 


miſere ſibi vix manuum mercede in diem victum 
parantes defraudabat; quare omnihus erat inviſus. 
Non ipſe, non ejus majores gratioſi populo un- 
puam fuerant. Erat præterea ſine legitima Prole: 
quapropter & a ſuis neceſſariis, quippe qui here- 
ditatem hominis captarent, præter cæteros colebatur. 
Incuria in homine maxima, maximaque rei familia» 


. 1 
"ris negligentia: cumque hi eſſent hominis mores, 
facile rem facturus videbatur, quod ipfi ad matu- 
randum facinus calcar maximum, faceſque ſubdidit. 
Non enim ſperabat homo inſolens, & ambitioſus. 
decoctoris ignominiam non iniquiſſimo ſe laturum 
animo: ſtudebat itaque uno incendio ſeſe, inn, 
omnem patriam concremare. 8 
Franciſcus autem Salviatus homo repente for- 5 25 
tunatus, quippe qui Piſanum haud multo antea 1 
Archiepiſcopatum eſſet adeptus, vix ipſe ſeſece,. ( 
ſuamque fortunam capiens, cœperat, ſupra qu mn 
dici poteſt, ſecundis rebus, inſoleſcere; nihilque non e 
ſibi de ſeſe, ſuaque fortuna polliceri. Is Franciſcus - 
homo fuit (id quod Dii, atque homines ficunt) „ 
omnis divini, atque humani juris ignarus, & con- _ WM 
temptor; omnibus flagitiis, & facinoribus coopertus; . 1 
luxuria perditus, & lenociniis infamis. Alex & 5 
ipſe ſtudioſiſſimus: maximus preterea adulator: 
multæ levitatis, ac vanitatis : idem audax, Promp- 
tus, callidus, & impudens; Quibus artibus (adeo 
fortunam nihil puduit) & Archiepiſcopatum 1 2 
adeptus, & eœlum ipſum votis captabat. 
Hic una cum Franciſco Pactio, quod propter 
inſitam animo vanitatem ingentes ſpes ſibi propo- * 
ſuerat, cohſilium Laurentii, ac Juliani necandi; 
occupandzque Reipublice multo antea Rome 
dicitur agitaſſe. Tandem in ſuburbana Jacobi Pactii 
Villa, quod montughium dicitur, una omnis factio 
in facinus conjurant. Ejus conjurationis formulam 
Salviatus ipſe præſeribit. Franciſcus ex Antonig 
Jacobi fratre erat natus, qui, cum contumacis homo 
ingenii eſſet, magnos ſibi ſpiritus, magnam arro- 
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gantiam ſumpſerat. Mirifice indignari, præferri 
fibi Medicam familiam: ſemper Laurentio, ſemper 
Juliano obtrectare; eoſque paſſim traducere: nulli 
maledicto parcere, nullis contumeliis, nihil pen | 
habere, dum illis, quantum in ſe eſlet, injuriam 
faceret. Romæ plurimum ad nummariam ipſam 
Pactiorum menſam ætatem agere: nam Florentiz 
nihili ſuam eſſe auctoritatem ſentiebat, propter 
eam, quam ſibi Medices germani pietate, & bonis 
moribus vendicarant. Erat autem & ipſe (id quod 
Pactiis omnihus peculiare fuit) ſupra quam dici 
poteſt, ad excandeſcentiam proclivis. Statura fuit 


brevi, gracili corpuſculo, colore ſublivido, candida 


coma, cujus & in cultu nimium ferebatur occupas-  ' 
tus. Is vero ejus corporis, vultuſque habitus, ii 
geſtus erant, ut facile intelligeres hominis incredi- 
. bilem infolantiam, quam tamen ipſe primis maxime 

congreſſibus magnopere obtegere conabatur. Neque 
id fatis ex ſententia ſuccedebat. Sanguinarius 
præterea homo erat, & qui, dum rem quamcunque 
ipſe animo volveret, expeditum iret, nulloque 
honeſtatis, nullo religionis, nullo famæ, aut nominis 

reſpectu detineretur. 

Jacobus dein Salviatus homo ad captandos homi- 
num animos maxime factus, ſemper iis arridere 
modis omnibus, laute omnes accipere, ſcortis, & 

comeſſationibus intentus agere: mercaturæ tamen 
ſtudioſus, & gnarus ferebatur. 

In his erat & Jacobus tertius, Poggii illius 
eloquentiſſimi viri filius. Hic & ob, anguſtiam rei 
familiaris, æſque alienum, quod grande conflaverat, 
& ob ingenitam quandam ſibi yanitatem, rerum 


| novarum e erat. Alus Przcipua in ales 

dicendo virtus, in qua vel patrem maledicentiſſi- 
mum referebat. Semper ille aut Principes inſectari 
paſſim, aut in mores hominum ſine ullo diſcrimine 
invehi, aut cujuſque docti ſcripta laceſſere; nemini 
parcere. Ipſe ex multa hiſtoriarum memoria, 
magnaque loquendi copia mirifice ſuperbus eſſe: 
eas omnibus circulis, coroniſque, vel ad ſatietatem 
audientium ingerere. Patrimonium, quod ipſi 
amplum ex hereditate paterna obvenerat, totum 


paucis annis profuderat: quare & egeſtate coactus, 


PaCliis, Salviatoque ſe totum addixerat: Erat enim 
id, quod ſemper fuerat, cuicunque emptori venalis. 
Fuit in his & quartus Jacobus, bet epi : 
frater, omnino vir obſeurus, ac ſordidus., | 
Bernardus, præterea Bandinus perditus homo, 
audax, impavidus, quem & ipſum. dilapidata res 
familiaris in omne flagitium præcipitem ageret; 
Septem ii fuere cives, qui facinus ſuſciperint; 
additi his Joannes Baptiſta. ex oppido Monteſicco, 
ac Hieronymi Comitis familiaris, Antonius Volater- 
ranus, quem vel patrium odium, vel facilis quæ- 
dam hominis, levisque ad obſequendum natura 
in facinus ſolicitabat. Stephanus præterea Sacerdos 
Jacobi Pactii ſcriba, homo impudens, & male 
audiens omni crimine, qui & in Jacobi domo haud 
ſatis honeſte verſari ferebatur: ejus enim unicam 
filiam adulterio conceptam literas docebait. 
Conjurationis hujus & Renatum, & Gulielmum 
Pactios non ignarus fuiſſe compertum eſt. Guliel- 
mus ipſe Blancam Laurentii Medicis ſororem in 
matrimonium duxerat, eque ea amplam jam ſobolem 


V 
ſuſceperat; quare & duabus (quod dicitur) ſellis 
ſedere putabatur. His ejus, quem ſzpe dicimus, 
Franciſei major natu erat germanus. Renatus autem 
ex Petro Equeſtris ordinis viro, Jacobi, atque 
Antonii fratre genitus, Gulielmi & Franciſci patruelis. 
Erat hic homo haud incallidus, maximuſque odii, 
atque injurie diſſimulator: Animi vero maximi 
neque tamen audax, ſed qui rem maturius quam- 
cunque is animo agitaſſet, expeditum iret. Tenax 
idem, & pecuniz avidus : weren & d 9 
minime charus. 

Cliens præterea Gulielmi Nnpcleb Franceſius 
non ultimas partes in eo negotio aſſumpſerat. 
Intertuere ei facinori & nonnulli obſcuriores, 
partim ex Archiepiſcopi, partim ex familia PaCti- 
orum. Hos inter & Brigliainus quidem homo 
extremz conditionis, & Nannes Notarius Piſanus | 
vir ſceleratus & factioſus. 
Sed qui ex peregrinis primas wks fuſreparat 
is erat, quem diximus, Joannes Baptiſta Hieronymi 
familiaris. Hic rem totum biennium jam ante 
agitatam, in quintum kalend. Majas anni a 
Chriſtiana ſalute octavi & ſeptuageſimi ſupra mille 
& quadringentos, inque iplum Domenicum ante 
Aſcenſionem diem rejecerat. Erat is magni vir 
ingenii, multi conſilii, & ſagacis animi, ad obeundas 
res maxime dexter; neque vero in 1is non ſæpe 
exercitatus. Magnam in eo fidem Salviatus, magnam 
conjurati omnes habuerant. Res ipſa jam poſtulat 
uti conjurationis conſilium explicemus. — 

Medicum familia cum pleriſque in rebus ſplen- 


dida ſemper, magnifi centiſſimaque eſt, tum vel 
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maxime in claris hoſpitibus accipiendis. Nemo 
unquam vix elarus aut Florentiam, aut Florentinum 
agrum petiit, in quem non illa Domus hoe magni- 
ficentiæ genere uſa ſit. Cum igitur in ſuburbano 
illo Jacobi rure, ubi ſupra, conjurationem factam 
oſtendimus, Raphael forte Cardinalis, ex Hieronymi 
Comitis ſorore natus, haud multo antea divertiſſet, 
hanc tanti facinoris anſam conjurati occupant. 
Nunciant Cardinalis nomine geminis fratribus, uti 
ſe Feſulis, quæ ipſorum ſuburbana Villa eſt acci- 
piant. Eo Laurentius, atque egomet cum puero 8 
etro Laurentii filio accedimus. Julianus, quod WY 
valetudine impediretur, domi reſtitit: id, quod rem ES, | 
in ipſum, quem diximus, diem extraxit. Iterpm Wit 
familiarius homini nunciant cupere Cardinalem & = 
Florentiz convivio accipi, Urbanz domus orna- | 

menta, veſtem, aulea, gemmas, argentum, pretioſam | 
omnem ſuppellectilem inſpicere. Nullum optimi 2 
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juvenes dolum ſuſpicantur. Domum parant, orna- . 
menta depromunt, veſtem explicant, argentum, tint” 
ſigna, toreumara in propatulo conlocant, producunt | 
gemmas in promptuarium: nee con- 5 | 
vivium adaparatur. ol 0 | 
Ecce tibi ante tempus conjuratorum manus = | 
ſcitantur, ubi Laurentius? ubi Julianus * Dicunt, ey 
in Templo Dive Reparatz eſſe ambos; eo con- | 
tendunt. Cardinalis in ſuggeſtum Chori de more | 
ſubducitur. Dumque Euchariſtiæ Myſteria cele- 

brantur, Archiepiſcopns cum Jacobo Poggio, & | 
duobus Jacobis Salviatis, aliiſque nonullis com- 
tibus in Curiam contendit, uti Dominos Florentinos 
arce deturbet, ipſe Curiam occupat: Reliqui in 
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Templo ad facinus opeundum remanent. Deflinatus 
ad Laurentii cœdem Johannes Baptiſta, negotium 
detrectarat; Antonius Volaterranus, Stephanuſque 
ſulceperant: Reliqui in Julianum- tendebant, 


Ibi primum peracta Sacerdotis communicatione, 


ſigno dato, Bernardus Bandinus, Franciſcus Pactius, 


aliique ex conjuratis, orbe facto, Julianum cir- ' 
cumveniunt. Princeps Bandinus, enſe per pectus 


adacto. juvenem tranſverberat. Ille moribundus 
aliquot paſſus fugitare; illi inſequi. Juvenis, cum 
jam ſanguis eum vireſque defeciſſent, terræ concidit. 


Jacentem Franciſcus repetito ſzpe ictu, pugione 


trajecit. Ita pium juvenem neci dedunt. Qui 
Julianum ſequebatur famnlus, terrore exanimatus 
in latebras ſe turpiter conjecerat. 

Interim & Laurentium delecti ſicarii invadunt; 
ac primo quidem Antonius Volaterranus finiſtrata 
ejus humero injicit, ictum in jugulum deſtinat. 
Ille imperterritus humeralem amictum exuit, lævo- 
que advolvit brachio; ſimul gladium vagina liberat, 
uno tantum ictu petitur: nam dum ſeſe expedit, 
vulnus in collo accipit.- Mox ſe homo acer, & 
animoſus ſtricto gladiolo ad ſicarios vertere, cir- 
cumſpectare ſe caute, & tueri. IIli exterriti fugam 
capiunt. Neque vero ſegnis in eo tuendo Andreæ 


& Laurentii Cavalcantis (quibus ille pediſſequis 
utebatur) opera fuit. Cavalcantis brachium vulne- 


ratur. Andreas integer ſuperat. 
Videre erat, tumultuantem populum, viros, 


mulierculas, Sacerdotes, pueros fugitantes paſſim 


quo pedes vocarent. Omnia fremitu plena, & ge- 
mitu : nihil exaudiri tamen expreſſæ vocis. Fuere 
& qui crederent Templum corruere, 
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non contentus ſuis partibus, ad Laurentium conten- 
dit. Ille ſe commodum cum paucis in Sacrarium 


conjecerat. Bernardus obiter Franciſcum Norium 
prudentem virum, & mercaturis Medicæ familiz 


prefectum, enſe per ſtomachum adacto uno vulnere 
perimit. Ejus cadaver ſpirans adhuc idem in 
ſacrarium, quo ſe Laurentius receperat, invectum eſt. 


Tum ego, qui eodem me contuleram, aliique non- 
nulli, fores quæ ahenez eſſent, occluſimus. Ita peri- 


culum, quod a Bandino ingrueret, propulſavimus. 
Deum fores ſervamus, trepidare intus alii, de Lau- 
rentii vulnere ſoiliciti eſſe. Ibi Antonius Rodolphus 


Jacobi filius honeſtus adoleſcens Laurentu vulnus 
exugere. Ipſe nullam ſoz ſalutis razionem ducere 


ſed rogitare continenter : Ecquid Julianus valeat. 
Interdum vero & indignabundus minitari querique, 
quod a quibus minime æquum fuerat, ſua vita 


peteretur. Continuo juvenum globus, qui Medicz 


domui fidi eſſent, ad ſacrarii fores eum telis con- 
ſtipantur. Clamant unanimes amicos ſeſe, & neceſ- 
ſarios. Exeat, ereat Laurentius, Prin gſquam adverſa 
faftio robur capiat. N os trepidi intus ambigere, 
hoſtes, an amici forent; rogitare tamen an in- 
columis Julianus. Ipſi ad ea nihil reſpondere. 
Tum Siſmundus Stupha egregius juvenis, & qui 
Laurentio jam inde a puero miro amore, mira 
pietate eſſet conjunctus, ſcalas conſcendit, ſpeculam 
quz in. Templum deſpiceret, ubi & organa eſſent 
mufica, feſtinans petit. Facinus continuo ex Ju- 
liani cadavers, quod proſtratum viderat, intelligit. 
Qui præ foribus adſtabant, videt eſſe amicos ; jubet 
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| * ii frequentes Laurentium in arebatorum. | 


globum adcipiunt. . Domum per diſpendia, ne in 
Juliani cadaver incideret, perducunt. ! 


Ego recta domum perrexi; Julianumque multis | 


: confectum vulneribus, multo cruore fœdatum mi- 


ſerabiliter jacentem offendi. Ibi titubans, * bm 


doloris magnitudine, vix ſatis animi compos, 


quibuſdam amicis ſublevatus, e dum 5 


deductus. "4 | 
Omnia ibi armatorum plena arafit, omnia faven- 


tiain clamoribus perſonabant: ſtrepitu, & votibus- 


tectum omne reſultabat. Videres pueros, ſenes, ju- 
venes, ſacros, & prophanos viros arma capere: Do- 
mum Medicam quaſi publicam nien ſalutem * 
defenſare. 

Interim Piſanus Præſul Cæſarem Petrueium Vex- 
illiferum, quod ajunt, Juſtitiæ, remotis arbitris in 
colloquium vocat, eo confilio, ut hominem truei- 
det. Velle ſe, ait, nonnulla Pontificis referre nomine, 
Quidam ex Peruſinis proſeriptis, qui hominem fa- 
cinoris conſcii in. Curiam comitabantur, in publict 
cubiculum Scribe ſe conjiciunt, ubi locum idoneum 
teneant. Fores concludunt cubiculi, neque eas, 
ubi res poſtulat, aperire queunt, ita neque ſibi, ne- 
que ſuis auxilio eſſe. At Cæſar ubi titubantera Sal- 
viatum contemplatur, dolum ſuſpicatus, lictores ad 
arma concitat: Salviatus metu perturbatus, e cubi- 
culo ſe proripit. Ille in Jacobum Poggi filium in- 
cidit, eumque, at eſt homo ingentis animi, capillo 
correptum humi deturbat, cuſtodibuſque ſervandum 
mandat: mox ad ſummam turrim cum Domino- _ 
rum manu n. evadit. Ibi quantum in ſe eſt, 

correpto 


wid 
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treptos culina veru (nam idei telum metus, atque 


ira obtulerant) fores tuetur; ſuam atque publicani 


lutem magna animi præſentia acerritne defenſat. 


Idem alii pro fe quiſque viriliter agunt. 


' Crebrezi in Florentina curia  ſuntjanuz:; Ez a 1ifto- 


| nch oceluffe, capita conjuratorum ſeparant. Ita 
illi in. multos diducti rivulos impetum perdunt. 


Interea omnis curia intus fromere, paucique ex ci» 
vibus &0 convenire. 

\ Jacobus autem Pactius, ug ſpots necandi Lau- 
rentii ſe fefelliſſe intellexit, haud ignarus quantum 
ſceleris' in ſe. admifiſſet, utraque' palma ſuam ipſe 


| Hom ceciderat. Mor dum ſe domum corriperet 


priuf quam de templo. egrederetur, ad terram pre 


Aa 57 conlapſus eſt. Tandem ubi rem in anguſto 


vidit, fortunam periclitari deliberans, com paucis 


ex neceſſariis recta in forum contendit: populum | 
ad arma conyocat. NIhil ſuccedere illi; verum om- 
nes hominem ſceleſtum, & tum pre famine vix 
fonum yocis, qui exaudiretur, erumpentem, con- | 


temptui habere facinuſque deteſtari Is ubi nihil in 


populo auxilii videt, trepidare, animoque deflitui. 
Qui! in ſummam curiz arcem receperant ſe, ſaxa 


ingentia, telaque in Jacobum jaculantur: Homo 


pavitans domum ſe refert. Eodem & Franciſeus, 


acceptis in eo tumultu ee wüde e repente 


confugerat. IF: 
Fay Lp bb euriam recipiunt. peruſni 
effracto oſtio trueidantur: Tum & in reliquos ſævi- 


tum. Jacobum Poggii e feneſtris ſuſpendunt; Car- 
dinalem comprehenſum magno præfidio in euriam 
ſubdueunt, ægreque hominem a populi impetu tu- 
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entur. Sure eum aſſectari confueverant, pleria ique a 
plebe occiſi; omnia direpta, cadavera ipfa fœde la- 
cerata. Jam ante Laurentii fores caput 1 
lancez præfixum, jam humeri partem adtuleran 


Nihil tamen undique magis exaudiri quam populi 


voces: Pilas, Pilas ; id enim Medicz farniliz in ne 


eſt, clamitantes. e 
At Jacobus Pactius detperati rebus fugà ſibi Con- 
ſulit: portam, quæ ad Crucis dicitur, dum armato- 


rum manu petit; inde erumpit. 


Interim ad Medicum ædes miro ſtudio, miro 4609 
populus confluere; proditotes ad ſupplicium fla gitar 4 


re; nulli maledicto, nullis minis parcere, dum ad pœ- 


nam ſceleratos rapi cogerent Ibi Jacobi Pactii domus | 


vix a direptione defegſa, Franciſcusnudus, ac ſaucius 
ex ipſis patrui ædibus a Petro Corſino, qui magna 
elientum manu ſtipatus eo accurrerat, ad laqueum 
rapitur pene ſemivivus: non enim facile, aut pro- 
num erat furenti populo temperare. Mox & Piſaritly 
Præſul ex ea, qua & Franciſcus Pactius feneſtra pen- 
debat, ſupra ipſum exanimum corpus ſuſpenditut. 
Cum dejiceretur (id, quod mirum omnibus vilum 
iri arhitror) nemini tamen ignotum eo tempore ex- 
titit, ſive id caſus aliquis, ſeu rabies dederit, ipſum 
illud Franciſci cadaver, dentibus invadit; alteram- 
que ejus mamillam vel cum laqueo ſuffocatus, aper- 
tis furialiter oculis mordicus detinebat. Poſt hune 
& duo Jacobi ex Salviatorum familia laqueo guttur 
 franguntur. Memini me tum venire in forum nam 
domi quieta jam res erat) ibique multa cadavera fœde 
lacerata paſſim videre projecta: Multa i in ea 1 55 
ludibria, multæ deteſtationes. 
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Frat enim Medica domus Wait cauſis populo . 
ta. Tum Juliani czdem deteſtari omnes, indignum 
facinus clamitare. Juvenem egregium, delicias Flo- 
rentinæ juventutis, per ſcelus, per dolum, ac pro- 
ditionem, a quibus minime oportuit, interemptum ; 
familiam impotentem, ac ſacrilegam, Diis homini. - 
buſque infeſtam, tantum facinus perpetraſſe. Stimu- 
labat plebem & memoria recens ejus virtutis. Nam 
cum paucis ante annis equeſtre illud cataphractorum 
equitum certamen celebraretur, mira virtus Juliani 
extiterat, palmamque, & ſpolia domum reporta- 
verat; quæ res magnopere vulgi animos conciliat. 
Ad hec & facinoris indignitas accedebat, Neque enim 
quiequam tam ſceleſtum dici, aut excogitari pote- 
rat, quod hujus atrocitatem ſceleris adæquaret. Fre- 
mebant omnes, Juvenem pium, innocentem, in 
templo, inter aras, & ſacra crndeliter trucidatum; 
violatum hoſpitium, violata ſacra, pollutum humano 
ſanguine templum: Ipſum autem Laurentium, in 
quem unum Florentiia omnis Reſpublica recum= 
beret, ipſum illum Laurentium, in quo ſpes omnes, 
opeſque populi ſitæ forent, ferro petitum, id vero 
indigniſſimum clamitabant. Bb 

Jam ex omnibns municipiis, ut quæque Urbi 
proxima eſſent, magna vis armatorum in forum, in 
trivia, in Medicam precipue domum confluere; 
oſtentare pro ſe quiſque ſuum ſtudium: Cives ca- 
tervatim\cum liberis, & clientibus polliceri ſuam 
operam, ſuas vires, atque opes: omnes ex uno 
Laurentio, & publicam, & privatam pendere ipſo- 
rum ſalutem, dictitare. Videre erat continuos aliquot 
dies, undique in domum Laurentianam arma 
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convehi, importari carnes, & panes, quæque eſſent 
victui opportuna. Ipſe Laurentius non vulnere, 


non metu, non dolore, quem ex fratris nece max- 


1mum. cceperat, impediri quo minus rebus ſuis pro- 


ſpiceret: prehenſare cives omnes; gratiam ſe ſingulis 
habere, ipſis omnibus ſuam dicere ſalutem referre 
acceptam; populo ſe fe de ipſius ſalute anxio, non- 


nunquam e feneſtris oſtentare: Ibi adelamare omnis 


populus; manus ad cœlum tollere; gratulari ejus 
ſaluti, exultare gaudio. Ipſe rebus omnibus inten- 
tus agere, neque animo, neque conſilio deſtitui. 


Dum hæc aguntur, nuntiatum eſt Johannem Fran- 
dum Tollentinatem Fori Cornelii præfectum cum 
delecta equitum manu, in noſtrum agrum ex ipſis 


Fori Cornelii finibus irrupiſſe. Idem mox & Ti- 


phernatem feciſſe Laurentium, qua parte Senenſium 


fines Florentinum diſcriminant agrum, multorum 
nunciis, litteriſque admonemur. Tum utcumque 
a noſtris pulſum domum ſuam recepiſſe ſe. Nocte 
atra, vigiliæ per urbem diſpoſitæ; domus Lauren- 
tiana diligenter cuſtodita: ſtationes armatorum in 
quadriviis, in foro, tota urbe. Poſtridie ejus diei 


Johannes Bentivolus Bononienſis eques, ſuæque 


princeps reipublicz, vir multis officiis familiæ Me- 
dicum conjunctiſſimus i in Mugellanum cum aliquot 
equitum turmis, multiſque peditum cohortibus aux- 
ilio venerat. Jamque tota urbs peditibus oppleri 


_ ceepta. Sed veriti octoviri, quorum princeps Dio- 


nyſius Puccins, nequid milites prædæ avidi tumul- 
tuarentur, delectis qui cuſtodiz urbis præeſſent, re- 
liquos, ut primum in urbem venerant, ſuam quem- 
que domum, aut ficubi uſu fore decernerent, re- 


gredi jubent. 
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Renatus interim pactius, qui pridie ejus del, e quo 
facinus geſtum eſt, in Villam Mugellanam ſe rece- 
perat, ibique milites cogebat, cum duobus fratri- 
bus Joanne, & Nicolao captus ducitur. Guilielmi, 
ac Franciſci frater, Joannes Pactius, in horto quo- 
dam ſuæ domui contiguo deprehenditur. Qui Ja- 
cobuin ſequuti ſunt, ab omnibus jam deſtitutum in 
Caſtaneo Vico comprehendunt. Oui primus homi- 
nem adſequutus eſt, is fuit Alexander quidam Agri- 
cola annis plurimum xx. natus; ipſe homini manum 
injicit. At Jacobus ſeptem prolatis aureis obſecrare 
ruſticum incipit, uti ſe neci dedat; neque vero id 
homini perſuadet. Ut vero magis hoc, magiſque 
precibus contendit, a fratre Alexandri Scipione ver- 
beratur. Tum intellexit homo pavitans, verum eſle - 
quod dicitur : Ducunt volentem fata, nolentem trahunt, . 
Ibi Florentiam cum præſidio octovirum, ne a plebe 
laniaretur, in curiam prolatus, expreſſa nullo tor- 
mento totius facinoris confeſſione, paucis poſt horis 
laqueo pœnas luit. Hic homo jam letho vicinus, 


haudquaquam ſui illius rabidi furioſique ingenii 8 


obliviſcitur? manes ſuos adverſo Dæmoni dedere ſe 
elamat. Poſt eum & de Renato ſupplicium ſump. 
tum. Reliqui fratres in vincula conjecti: Eorum 
minimus natu Galeottus, impubes adhuc muliebri 
ſtola amictus, fugam trepidus moliebatur: ibi agni- 
tus in eundem carcerem conjicitur: Eodemque haud 
multo poſt & Andream Pactium Renati n ex | 
fuga retractum obtrudunt. 

Bandinus fugitans in Tiphernatem incidit, a qua 
in aciem receptus Senas pervaſit. Neapoleo a 
Petro Veſpuccio adjutus, fuga fibi ſalutem petiit. 


ay — — — 
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Aliquot poſt dies & de Joanne oO ſopplicium 


ſacpiom, 


Qui Laurentium carats 8 Volaterra- | 


nus, & Stephanus, in Florentina Abbatia aliquot dies 


latuere, Id ubi reſcitum, continuo gregatim eo 
populus convolat; vixque ab ipſis monachis, quod 


religione prohibiti, non eos indicaſlent, manum 


abſtinent; abreptos ſicarios fœde lacerant: ibi de- 


mum mutilato naſo, truncis auribus. multis colaphis 


contuſi, ad laqueum poſt confeſſionem ſceleris ra- 


piuntur. Præmia deinde publice his decreta, ac per 
przconem denunciata, qui Bandinum, & Neapo- 
leonem aut occiderent, aut viventes agerent captivos. 
Guilielmus PaCtius, qui affinitate fretus in Lauren» 
' tinam domum confugerat, una cum liberis ejus vi- 

eſimum trans quintum ab urbe lapidem proſeri- 
+9 Multz præterea inſequutz cædes, atque om- 


nes conſcii partim cæſi, partim in vinculis habiti, 


aut proſcripti ſunt. 
Romæ ubi nunciatum eſt, maximus dolor, mira 
omnium de Laurentii incolumitate exultatio. 
Funus Juliano magnifice ductum, & juſta manibus 
in Divi Laurentii templo perſoluta. Pleraque juven- 


tus veſtem mutavit. Ipſe ugdeviginti vulneribus 


perfoſſus erat. Annos vixerat quinque & viginti. 


Ubi reſcitum eſt a Petro Veſpuccio Neapoleonem 


adjutum, continuo & ipſum capiunt, Hic homo 
prodigus jam inde a pueritia bona paterna dilapida- 
verat: quamobrem & hereditatis jure parentis teſta - 
mento mox cecidit. Domi erat illi ſumma inopia, 
foris grande æs alienum: quare & præſenti republica 


ofſendebatur, & rerum novarum cupiens erat, 
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Atque is, ut primum Juliani cædes part ceepit, | 


ut erant hominis ſubita, ac repentina c 


tiorum facinus verbis adtollere: Mox, ut omnem | 


populum, omnes cives videt a Laurentio ſtare, con- 


feſtim ſe ad diripiendam Pactiorum domum corri- 


puit; nactusque prædaen inhiantes milites parum 
abfuit (niſi Petrus Corſinus egregius juvenis ejus 
ferociz occurriſſet) quin oivitatem omnem, bona, 
fortunaſque vivium in ſummum periculum addu- 
ceret; adeo homo præceps ac furioſus, populum, 
militeſque omnes ad prædam animaverat. Demum 
& ipſe in carcerem conjectus, & Marcus filius, ad 
quintum ab urbe lapidem proſeriptus. 5 
Paucis poſt diebus cum juges pluviz eſſent inſe- 
quutz, repente ex omnibus agris magna vis homi- 
num in urbem confluit. Nefas eſſe clamitant Jacobi 
Pactii corpus in ſacro conditum. Ideo tandiu per- 
pluiſſe, quod hominem nefarium, & qui ne in morte 
quidem religionis ullam, aut Dei, rationem habuerit, 
contra jus, faſque in templo condiderint, Officere 


id (quæ vetus eſt ruſticorum ſuperſtitio lactentibus 


adlluc frumentis; idem & plebs omnis, ut in tali re 


aſſolet, paſſim dictitare. Mox vero ad ipſum ſepuleri 
locum conveniunt frequentes, effoſſumque hominis 


cadaver, in pomerio defodiunt: Statimque fœdatus 


nubibus aer (adeo plebis opinioni fortuna N 


Solis fulgorem cœpit oſtendere. 


Poſtridie ejus diei, id quod monſtri ſimile viſum 


eſt, puerorum ingens multitudo, velut ideen 


furiarum arcanis facibus accenſa, conditum rurſus 


cadaver effodiunt; prohibentem neſcio quem, parum 
abfuit, quin lapidibus necarent. Eum, quo fuerat 


* 


Fu 
* 
— — Dͤ2—[ä __ — — — — — 


. 
. . 

4 4 . 

— — ̃ — — — 
— — 


; « N 
* ” 
G ——————r—5vmꝙ ẽ 
— — — 777 nn gp ep pe eprom 


. g 
A E , 2 - * * po * 
72 T4 
. , | 7 
r ³ ü ̃ü]VN EE EE DNS 


—— — 


r err 
Þ > 4 
nA 
: * 


ſuffocatus laqueo adprehendunt, multis convitiis ae 
ludibriis per omnes urbis vicos raptant. Alii enim 
perridiculum præeuntes, decedere viz obvios ju- 
bere, quod ſe equitem inſignem dicerent adducere; 
alii baculis, ſtimuliſque incxepitantes monere homi- | 
nem, ne præſtolantibus ſe in foro civibus eſſet in 
mora: Mox ad ſuas adductum ædes, januam capite 


pulſare ſubigunt, ſimul exclamant: ecquis intus fa. 


miliarium ſit, ecquis redeuntem magno comitatu do- 

mum excipiat. In forum venire prohibiti, ad Arni 
flumen contendunt, eoque cadaver abjiciunt. Id cum 
ſupernataret, magna vis ruſticorum convitia funden- 
tes ſubſequebantur. Unde & quidam non irridicule 
dixiſſe fertur; fuiſſe illi omnia ex ſententia ſucceſſu-. 


ra, i quem extinctus habuit populi comitatum, & 


vivens habuiſſet. | 
Multa præterea jocularia carmina in Jacobi Pactii 
contumeliam, inque omnium conjuratorum deteſ- 
tationem paſſim per urbem a pueris cantitata; multi 
undique famoſi libelli in eoſdem conſcripti, _ 
Bona eorum in publicum adducta; factumque 
Senatuſconſultum ne quis poſt eam diem ejus nomen 
familiz uſurparet; ne qua uſquam Pacliorum in- 


ſignia remanerent; neve quis noſtra in Rep. affinita- 


tem cum ipſis contraheret: qui contra faceret, eum 
contra Remp. contraque Senatus auctoritatem facere, 

Ex hac tanta rerum commutatione, ſæpe ego de 
humanæ fortunæ inſtabilitate ſum admonitus, maxi- 
meque admiratus incredibilem omnium de Julianj 
interitu dolorem, Cujus quæ forma corporis, quive 
habitus, qui mores fuerint, paucis abſolvam. Statura 
fuit procera, quadrato corpore, magno, & promi- 


(% ) 
nenti d pectore; ; teretibus; ac SIN brachils, 


validis articulis, compreſla alyo, amplis femoribus, ' 
ſuris aliquanto plenioribus, vegetis, nigriſque oculis, 


acri viſu, ſubnigro colore, multa coma, capillo nigro, 


& promiſſo, atque in occiput a fronte rejecto : equi- 


tandi, jaculandique gnarus: ſaltu & palzſtra excel - 
lens: venatu mirum in modum deleQari ſolitus: 
vigiliæ, atque inediæ juxta patiens: potionis adeo 
exigue, ut ea aliquando vel intregrum diem ſponte 
abſtinuerit. Maꝑni erat animi; maximæ conſtantiæ; 
religionis » & bonorum morum cultor; picturam 
maxime amplectabatur, & muſicam, atque omne 
munditiarum genus: ingenio erat ad Poeſin non 


inepto. Scripfit nonnulla Etruſca carmina, mire 


gravia, & ſententiarum plena: amatoria carmina 
libens lectitabat. Facundus erat, & prudens, mini- 
me tamen promptus. Idem & urbanitatum mirus 


amator, & ipſe non inurbanus: mendaces magno- 
pere oderat, & injuriarum memores. In cultu cor- 


poris mediocris; mire vero elegans, & lautus. Gravis 
decoruſque erat ejus inceſſus; atque omnino digni- 
tatis plenus. Obſequii erat multi, multæ humani- 
tatis. Magne i in fratrem pietatis, atque obſervantiz; 
magni roboris, & virtutis. Hæc illa, atque alia 


charum populo, charum ſuis, dum vixit, reddebant. 


Hzc eadem-nobis omnibus luctuoſam egregii Ju- 
venis, atque acerbiſſimam memoriam relinquunt. 


Deum tamen e maximumque ne prohibeat 


precamur: 
| Hunc ſaliem 0 N ſuccurrere Oe: 
Anno MCCCCLXXVIII. 


( * ) 
N 0 XXII. 
Jacopo de Pazzi Laurentio Medici F rents, 


Macxi IFICO Lorenzo. + mi ala - 


ſempre alla tua buona gratia. Sono avixato del 
nuovo ordine della gravezza preſo, e della electione 
degli uomini, la qualcoſa io lodo e commendo, non 
volendo entrare in nuova diſtributione. che haveſſe 
a dare lungo travaglio alla citta. Cosi ſono infor- 


mato da quei di caſa haverti parlato del caſo mio, 


e riſpoſta tua eſſere ſtata tanto gratioſa e benigna, 


quanto dire ſi può; il che, non che mi ſia facile 


acrederlo, ma mil tengo per decto per molti riſpecti, 


maxime conſiderando alle tue ſupreme virtu e bonta, 


ſapiendo tu eſſere informato in bnona parte de 


danni grandi ricevuti e del diſordine e travaglio 
grande i in che mi trovo, che e di qualita, chel caſo 


mio non ha biſogno ne di piagha ne di ſcarpello, 
ma di pichoni, e pero ti prego ſtrettiſſimamente, 
Magnifico Lorenzo mio, tu voglia eſſere contento 
volermi havere per raccomandato, e mettermi nel 
numero delle tue prime ſpetialità in forma, che io 


poſſa ſtare a Firenze, che ſe Dio m'ajuti, ſe la neceſ- 
ſitinon mi ſtringneſſe, mi verghognerei a ſupplicarti | 


o richiederti di quello non fuſſe la verita, o che 
taveſſe a dare alchuno charicho. In effeto ogni 
mia fede e ſperanza e in te, e ſapiendo io che le 


parole teco ſono ſuperflue, faro ſanza pin dire, rac- 


comandandomi di nuovo a te, che Iddio in feli- 
ciſſimo ſtato ti conſervi In Avignone a di 21. di 
Picembre 1474. 
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? Magnifico Lorenzo. 10 mi raccomando ſempre 


alla tua buona gratia. Sono aviſato della tua valetu· 
dine per lo Dio gratia, e mediante Vacqua della 
Poretta, eſſere ſanza pi dubio di febre, e neſe ito 


2 Piſa per pigliare aria, di che ricevo ſingulariſſimo 
piacere, & a Dio piaccia in buona felicità lungo 
tempo proſperarti. Intendo al si del nuovo ordine 


di gravezza e electione degli huomeni il che lodo 


e commendo, non volendo maxime intrare in nuova 
gravezza, che haveſſe a dare maggiore confuſione 


alla cittz, Per lo ſimile mi dicevono quei di caſa 
haverti parlato del caſo mio, e la riſpoſta tua non 
potrebbe eſſere ſtata più amorevole ne più gratioſa, 


di che mi rendono certifſimo per infiniti riſpecti, 


maxime ſendo tu informato in buona parte del 
diſordine e travaglio in che mi truovo. Il perche ti 


priego, Magnifico Lorenzo mio, ti voglia placare, 


mettermi nel numero dei principali, & chi tu abbi 
a preſtare il favore tuo, e volere che io poſſa riputare 
mi per Deo & per te potere ſtare a Firenze. Certi- 
ficandoti, che il caſo mio non ha biſogno di pialla, 
ma di groſſo pichone. E piaceſſi a Dio non diceſſi il 
vero, come dico. Ma ſapiendo io, che teco mi biſogni 
ſpendere poche parole, faro ſanza più dirti, ſe non 


di nuovo pregarti tu mi vogli in detto numero porre: 
che LAltiſſimo in felicita ti ſalvi. In 1 a di 


23, Dicember 174 


( * ä 


No XXI II. 
Ex Codice 170, Provifionum Republic Florentine. 


In: Dei nomine . anno ennie Domini 
noſtri Jeſy Chriſti milleſimo quadringenteſimo ſep- 
tuageſimo octavo Indictione XI. die vigeſimo tertio 
menſis Maii, in Conſilio populi civitatis Florentiæ 
mandato Magnificorum & Excelſorum Dominorum 
Dominorum Priorum Libertatis & Vexilliferi J uſtiti | 
populi Florentini, &c. | 

Novum & omnibus ſzculis pene inauditum ſcelus 
in pernitiem Reipublice Florentine plures annos 
machinatum, & jam prope peractum proximis diebus 
cuncti cognoviſtis. Conjurarunt enim in patriam, 
Pactii, & Salviatus Piſanus Archiepiſcopus i in primis, 
& externi fautores nonnulli, qui nulla religione præ- 
diti, rerum novarum eupidi, & ambitione maxime 
ducti fœda erudeliaque in cives facinora fecere, 
majora & molituri. Nam aſſueti privatim & publice 
omnia rapere, delubra ſpoliare, ſacra profanaque 
omnia polluere, ſummo quidem Magiſtratui tendere 
inſidias per Archiepiſcopum non dubitarunt, oppor- 
tuna loca armatis militibus obſederunt; ipfi cum 
telis erant intenti paratique ad omne facinus, nihil 
magis quam tempus rei gerendæ ſpectantes, nullis 
neque vigiliis, neque laboribus fatigati: tandem 
V. Kal. Maii in Baſilica Virginis Matris poſt Euchs- 
riſtiæ conſecrationem , aſfiſtente Cardinali , quem 
cum dicto Archiepiſcopo & primoribus civibus, 


& nonnullis ex conjuratis, Laurentius & Julianus 


. | 1.9 ) 


Medices eo di lautiſſime 4c  magnificentiſſime 
convivio erant accepturi, auſi ſunt PaQtii optimos 
cives affines ſuos & de Republica optime meritos 
armis impetere plurimis ſatellitibus nequiſſimis ac 
perditis hominibus conſtipati, & occidere ſunt 
eos enixi. Non ſucceſſit res ad votum. Evaſit 
enim illorum manus quamvyis' ſaucius Laurentius, 
lumen civitatis noſtræ, vivitque incolumis, Deoque 
vindice, cædes, quam 2liis Reipublice malo para- 
verant, in necis auctores magiſtroſque converſa eſt, 
Maxima profecto gratia eſt habenda Deo, quando 
referri non poteſt, qui miſericorditer, non ſevere 
nobiſcum agens nobis hunc optimum virum ele- 
mentiſſimum & Reipublice conſervavit, cujus ſalus 
ex illius viri ſalute pendebat eo præſertim tempore 
quippe tantum luminis & gratiæ cunctis civibus 
infudit, ut cum primum ſcelus innotuit, armati 
omnis ordinis ætatiſque ad tutandam patriæ liberta- 
tem, & Reipublicæ dignitatem conſervandam ſubito 
accurrerint, Palatium receperint, loca opportuna 
urbis armatis eomplerint, cuncta communierint. 
O mira adverſus patriam caritas, o ineffabilis Dei 
miſericordia, cujus nutu incruenta fuit victoria 
Nullus ( mirabile dictu !] vulnus accepit, exceptis 
tantum patricidis, eorumque ſatellitibus. Cuncti 
fere ſontes eodem die pœnam, fracta laqueo gula, 
dederunt, vel capti venere in poteſtatem Magiſtratus, 
cui curæ fuit, ne quid Reſpublica detrimenti caperet. 
Ita Deo volente proceres urbis experrecti Rempub- 
licam capeſſerunt, libertatem & civium animas, 
quæ in dubio erant, vigilando & bene conſulendo 
conſervarunt. Conjurati vero, nullo adhibito tor- 
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mento, confeſſi ſe ſe cædem, ſtatus mutationem, 


aliaque ſœda atque crudelia faeinora in cives 
patriamque paraviſſe, militum manus locis oppor- 
tunis, unde celeriter addeſſe poſſent, non ſine 
magnis ſumptibus, & ſuis, & externorum fautorum 


diſpoſuiſſe (& jam adventabant hoſtes) prope parem 


ſeeleri exitum invenerunt. Spectavitque populus 


frequens eorum ſupplicium, partimque gaudio & 
lætitia geſtiebat, ſontes ſuſpendi cernens, partim 


luctu & meœrxrore tenebatur, recordatus acerbi e 

deliſſimique caſus optimi & gratiofi Juliani civis 
ſui. Viſa eſt eo tempore Florentina Reſpublica 
multo magis miſerabilis. Mirabantur eum tam 
late Propagati fines eſſent imperii, domique otium 
ac divitiæ abunde eſſent, quæ prima mortales 
putant, inventos eſſe cives rebns omnibus affluentes, 


qui ſe remque publicam obſtinatis animis perditum 


irent. Hæc omnia repetentes triſti animo Magnifici 
& Excelſi Domini D. P. Libertatis & Vexillifer 
Juſtitiæ populi Florentini primorum civium judicio 
& ſuo cenſuerunt indignum eſſe pati illorum me- 
moriam extare, qui libertatem patriæ oppugnaverunt, 
& in eo fuerunt, ut Florenrinum nomen extin- 
guerent. Immo fanciendum lege fore, ut Pactiorum 
inſignia, nomenque decuſque privatim & publice 


ſupprimatur & exſtinguatur, nec niſi per ignomini- 
am, eum de paricidis & conjuratis in patriam 
meminiſſe oportuerit, memorentur. Ideo habita 


primo ſuper mfraſcriptis omnibus & ſingulis die 


22. menſis Maii an. Domini 1478. indictione XI. 


inter ſe ipſos Dominos priores & Vexilliferum 


Iuſtitiæ in ſuſficienti numero congregatos in Palatio 


— 


1 

populi Florentini Aeliberatione- ſolemni, & inter 
eoſdem facto ſolemni & ſecreto ſeruptinio & miſſo 
partito ad fabas nigtas & albas. . . . providerunt, 
ordinaverunt, & deliberaverunt, quod inſignia Pac- 
tiorum, quæ noſtri arma domus appellant, ubieum- 
que ſculpta, ficta, cælata, vel picta reperiuntur in 
locis publicis ſeu ſacris, ſeu profanis, dejiciantur, 
tollantur, eoque loco ſigna popuſi Florentini figan- 
tur , pingantur, aptentur; ubi vero in aliis eſſent locis, 
penitus deleantur, ſupponanturque illorum inſignia, 
quorum talia loca fient. Quam rem cum primum 
licebit, eritque otium, rebellium Officiales curent 
effici, Quadrivium autem ſive angulus Pactiorum 
non ita amplius nominetur, verum, mutato nomine, 
nuncupetur, uti Priores Libertatis & Vexillifer 
Juſtitiæ inſtituerint atque declaraverint. Si quis 
deinde decreti negligens aut temere priſtino voca- 
bulo nominaverit, ad arbitrium Octovirorum enſto= 
diz civitatis mulctetur. Currus ignis ſacri, qui ad 
Pactiorum ædes omnibus annis per urbem 'duci 
conſuevit a templo D. Jo. Baptiſtæ Sabati S. die non | 
hat amplius, ſed provideant Conſules callis mali, ut 
eo die quotannis idem ad templum ante fores loco 
aperto & commodo is adfit ignis, ita ut inde ſumi 
a volentibus poſſit. & Pactiorum decns, non mos 
ſublatus videatur. Si qua alia reſtant, quæ ad Pae- 
tiorum decus ſpectent, quæque ad eorum honorem 
feri conſuerint, cuncta ex noſtrorum hominum 
memoria deleantur & ſint nen „ Ne curent 
Octoviri. 

Quicumque ſuperant ex va farnilia, & hue 
quot _ nominis ſunt, intra-Florentini fines imperii 
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debeant intra bimeſtre tempus, quot. quot autem 
extra eos fines reperiuntur, ſaltem intra ſex manſes | 
proximos, mutaſſe ſigna ſive arma, & nomen domus, 


quomodo fibi quiſque voluerit, idque ſignificari 
ac notum fieri curaſle intra dicta temporum ſpatia 
Octoviris, aut eorum Scribæ, atque ita in eorum 
bro, in quo apud eos & relegati & rebelles 
deſeripti ſant, de prædiclis diligens fiat ſcriptura, 
& nova families nomina ſignaque ſumpta notentur, 
curentque Ottoviri, ut nota fint hæc, uti conve- 
nientius judicarint ne hoc ignorent hi, ad quos 
ſpectare Poteſt; ex iis Pactiis quicumque hæc negle- 
xerit, ſed poſt factam talem commutationem, ea 
non obſervaverit, ipſo facto rebellis intelligatur, 
abſque alia ſolemnitate ſervanda. Præterea nulli 
ſculptorum, pictorum, aurificum, fuſorum, ficto- 
rum, aut aliorum opificum liceat in juriſdictione 
populi Florentini ſculpere, cælare, pingere aut 
facere aliquo loco, vaſe, panno, vel re Pactiorum 
inſignia five arma, ſed omnes homines qui ea 
domi quoquo more vel loco haberent, deleviſſe 
aut mutaſſe oporteat ſaltem intra quatuor menſes 
proxime futuros poſt concluſionem præſentis Pro- 
viſionis. Sub pœna florenorum quinquaginta lar- 
gorum cuilibet contrafacienti aut prædicta non 
obſervanti auferenda, & Communi Florentiz ap- 
plicanda, pro qua ſint ſuppoſita Officio ac Magiſtra- 
tui Octovirorum. Eandem quoque pœnam incurrat 
quicumque faciet, aut fieri curaret, vel uteretur 
aliqua re de vetitis ſupradictis, & ob eam pœnam 
fit ſuppoſitus ut ſuppra, & ſemper notificator 
lucretur quartam partem; & inſuper quicumque 
7 | capiet 


- „ 


capiet uxorem natam ſeu naſeituram per lineam 
maſculinam ab aliquo deſcendenti per lineam 


maſculinam Domini ſeu a Domino Andrea Gugli- 
elmini de Pazzis, vel nuptui traderet cuipiam ex 


talibus deſcendentibus aliquam ſuam filiam intel- 5 
ligatur ipſo facto, & ipſemet & omnes ſui deſcen- 


dentes per lineam maſculinam admonitus in perpe- 


tuum, privatuſque omnibus officiis & dignitatibus 


tum Communis, tum pro Communi Florentiz, ac 


ſic perpetuo obſervetur. Intelligantur autem con- 
trafacere, ſeu contrafeciſſe hnic' capitulo, quo ad 


uxorem capiendam maritus tantum & ipſi & ſuis 
deſcendentibus, fit appoſita dicta pœna. In locanda 
autem & in matrimonium tradenda aliqua puella 
vel fœmina cuipiam ex talibus deſcendentibus, 


fit pena appoſita & præjudicia ſupradicta: prædicta 


omnia & ſingula ſane & recte intelligendo, & 


referendo cuilibet perſonæ ac rei quantum & quo- 


modo congruit convenitque. 


Qua proviſione lecta & recitata, ut fopradidiuin 
eſt, Magnificus vir Jacobus Domini Alexandri de 


Alexandris Vexillifer Juſtitiæ & tunc Præpoſitus 
dicti Officii de voluntate, conſilio, & conſenſu 
ſuorum collegarum in difto Conſilio præſentium 
in numero opportuno propoſuit eam, & contenta 


in ea inter Conſiliarios diQti Conſilii, & ſuper ea 


Conſiliariorum rogata N &c. 
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| Ne XXIV. 
LUIGI per la gratia di Dio Re di Francie. 


Can: & grandi amici. Noi abbiamo . dt 


preſente ſaputo el grande & inhumano oltraggio, 
opprobrio, ingiuria, che, non e molto, furono facti 
tanto a Voſtre Signorię, come alle perſone de noſtri 
cariſſimi & amati cugini Lorenzo & Giuliano de' 
Medici, & a loro amici & parenti, ſervidori & al- 


legati per quegli del Bancho & delle alleganze de 
Pazzi; & cosi la morte del noſtro decto cugino 
Giuliano de' Medici, donde noi ſiamo ſtati & ſiamo 
cosi dolenti come di coſa, che ci poteſſi advenire; 
& perciò che lo honore voſtro & il noſtro ve ſtato 


tanto grandemente offeſo; & perchè e Medici ſono 
noſtri parenti, amici & collegati, & perché noi 


reputiamo el decto oltraggio & la morte del decto 


noſtro cugino Giuliano eſſere di tale effecto, che TY 


ſe fnſſe fatto & commeſſo nella noſtra propria 
perſona; & per queſto tutti e decti Pazzi criminoſi 
læſæ Majeſtatis; noi che per niente vorremo ſof- 
ferire, che la coſa reſtaſle impunita, ma deſideriamo 
de tucto noſtro cuore ne fia facto punitione & 
correctione per exemplo di tutti gli altri. Et 
habhiamo penſato di mandare verſo Voſtre Signorie 
il noſtro amato e fedele Conſigliere & Cameriere el 
Signore d' Argentona Siniſcalo del noſtro paeſe de 
Poetous, che e oggi uno degli uomini che noi 
habbiamo, nel quale habbiamo maggior fidanza, 
per farvi ſapere bene a lungo la noſtra intentione, 


— po n r 1 * 


6599 5} 


che vi dirà & exporra pit: coſe toccanti qneſta 
materia. Preghiam voi che di tu cto quello vi dirt 


da noſtra parte, che gli vogliate eredere, & preſ- 
targli altrettanta fede, quanta voi fareſte alla noſtra 


propria perſona, perchè con queſta intentione ve 


lo mandiamo. Pregando Iddio, cariſſimi & grandi | 


amici, che vi tenga in = guardia. Dat. 12. 
Mali 1478. | 


* 
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Laur Med. Ludovico "Francia Ra. 


Sereniſſime Rex & Deine mf angnler its 


Litterz Majeſtatis Veſtræ, quas illa ad me ſuper 
infelici noſtro caſu dignata eſt ſcribere, ineredibilem 
quemdam in me amorem & paternam charitatem 


præ ſe ferunt; nam & quam ipſa acerbe calami- 


tatem noſtram tulerit, & quam egregio in nos 
animo ſit, facile lis litteris Certior ſum factus. Quod - 


fi velim nunc ei gratias pro merito agere, ineptus 
profecto, tantique, beneficii ignarus ſim judicandus, 
Tanta enim amoris benevolentizque ſignificatio in 
hamilem ſervulum a Regia Majeſtate profecta nullis 
certe aut rebus aut verbis noſtris penſari poteſt. 
Eft tamen magnanimitatis Regiz, veſtræque præſer- 
tim animum hunc meum fide plenum ſaltem 
pignoris, aut arrhabonis loco accipere. Reſiduum 


noſtri debiti ſperamus Majeſtati Veſtrz Deum ſaltem 
perſolutorum. Quod autem tam ſapienter veſtra 


eadem Majeſtas me conſolatur, ut tantam calami- 

tatem forti animo feram, fic pro certo habeat me 

non tam hoc tempore meam ipſius vicem quam 
G 2 
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Chriſtiani nominis indignitatem dolere; unde enim 

maximum auxilium mihi in tam acerbo caſu 
ſperabam, in eo potiſſimum totius mali caput 
fontemque deprehendo. Nam & ſe ſe unum, multis 
præſentibus, fateri ultro eſt auſus, ejus facinoris- 
cauſſam extitiſſe, & in me meoſque filiolos, ſueceſ- 
ſores, complices & benevolos excommunicationem 
iniquiſſimam promulgavit. Nec contentns eo etiam 
arma contra hanc Rempublicam parat, etiam Fer- 
dinandum Regem in nos concitavit, etiam Ferdi- 
nandi primogenitum cum magna militym multitu- 
dine, cum infeſtis armis contra hanc Rempublicam 
venire compulit, ut quos dolo & fraude non penitus 
delevit, vi & armis deleat. Ego enim mihi ſum 
conſeius, Deus autem teſtis adeſt, nihil me commiſiſ- 
ſe contra Pontificem niſi quod vivam, quod me 
interfici non ſim paſſus, quod Omnipotentis Dei 
gratia me protexit; hoc meum eſt peccatum, how's 
ſcelus, ob hoc unum exterminari excommunicd- 
rique ſum meritus. Deum tamen optimum eee 
ſerutatorem, juſtiſſimum judicem, meæ innocentiæ 
teſtem, minime permiſſurum credo, ut quem illemet 
inter ſuas aras & ſacra, ante ſui corporis ſacramen- 
tum a ſacrilegis illis non ab hac etiam injuſtiſſima 
calumnia defenſum velit. Nobiſcum faciunt Cano- 
nice leges, nobiſcum jus naturale & politicum, 
nobiſcum veritas & innocentia, nobiſcum Deus 
atque homines ſunt: ille hzc omnia uno tempore 
violat, & nos ſecum volutari percupit. Hzc ego 
ad Majeſtatem veſtram tanquam ad pium parentem 
ſeribenda decrevi, a qua procul dubio propter ſuam 
bonitatem, innocentiam, animique magnitudinem 


( 101 | | | | 


| multum auxilii, multum favoris ac preſidii ubi 
opus fuerit, expectamus: Neminem enim bonum 
paſſurum arbitramur, . ut qui ſe in hzc. facinora 
præcipitem jaciat, in idem ſecum præcipitium & 
Chriſtianum nomen protrahat. Valeat V. S. M. cui 


me ſemper humillime ann F Wrentis din 5 
290 Junii 1478. 3 : 


Laur. Med. Hiſpaniarum Hes... ; 


Serenillime & Excellentiſſime Domine mi rex: 
| poſt humilem commendationem, &c. Nunciatum 
mihi eſt ſuperioribus diebus Majeſtatem veſtram 
in acerbiſſimo illo tempore, quo mihi dulciſſimus 
frater meus Julianus tam erudeliter in medio templo 
ereptus eſt, ego vulnere petitus ſum, ſeripſille ad 
me quaſdam litteras plenas amoris & charitatis; 
quæ tamen neſcio qua cauſſa mihi redditæ non 
fuerunt. Atque utinam redditæ forent! Mirifice 
enim tanti Regis commotio dolorem illum recentem 
adhue meum, qui me pene obruit, leniſſet. Quod 
fi vel tunc ſaltem & a Majeſtate veſtra miſſas, & 
in itinere detentas ſciviſſem, non mediocri mihi 
ſolatio & hoc ipſum extitiſſet. Egiſſemque jam 
tune gratias Majeſtati veſtræ pro ſua hac tam egregii 
in me animi ſignificatione: & nunc profecto quam 
maximas poſſum ago, meque ipſi magnopere de- 
vindtum obligatumque profiteor. Neque quicquam 
malim hoc tempore. quam dari occaſionem mihi, 
qua meam erga Majeſtatem veſtram devotionem 
aliquo argumento oſtendere poſſim. Sed cum non 
ipſæ modo litteræ, ſed vel nutus tanti Regis omnes 
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meas ſuperet vires, quando, re ipſa, mihi nequeo 
ſatisfacere, animo certe meo veſtræ ſemper Majeſtati 
devotiſſimo uberrime mihi ſatisfaciam. Commendo- 


autem me ſemper Majeſtati Veſtræ, Domine mi 


Rex, eamque rogo. ut me ſub umbra alarum ſuarum - 
accipiat Res noſtras Majeſtati veſtræ ſcio efle 
notiſſimas. Nos quantum poſſumus ad bellum 
accingimur, damuſque operam, ut viribus ſaltem 
hoſtium reſiſtamus. Et reſiſtemus procul dubio, 
ut ſpero; nam & ipfi nobis non deſumus, & affu- 
turum Deum ' meliori cauſſæ ſperamus. Iterum 
me veſtræ Sereniſſimæ Majeſtati commendo, quam 
Deus perpetuo feliciſſimam conſervet. Florentiz | 
die 3. Aprilis 1479. Ejuſdem Sereniſſimæ Majeſtatis 5 


| Veſtræ 


L Devotiſſimus Servitor 
Laurentius de Medicis, 


No XXV. 


Huus re Exemplar extat inter A ca Synodi 
Na N . App. XX VII. | 7 


„ 
SIXTUS PAPA IV. | 


Ad futuram rei memoriam. 


_—_ 


Ir NIQUITATIS filius & perditionis alumnus Low 


rentius de Medicis, & nonulli alii cives Florentini, 
ejus in hac parte complices & fautores, ſuperioribus 


annis reprobi ſenſus, ac perverſe & damnatæ con- 
ditionis filio Nicolao de Vitellis, ut ejuſdem Romanæ 
Lecleſiæ civitatem Caſtelli nobis rebellem faceret, 


eamque per tyrannidem occuparet, & detineret 


occupatam, conſulere, favere & auxiliari, etiam 
poſtquam per litteras & nuncios noſtros Lauren» 
tium, & complices prædictos paterne monueramus, 


atque ut a præſtandis dicto Nicolao auxiliis hujuſ-- 


modi deſiſterent, charitative requiſiveramus, quibus 


potuere viribus non expaverunt, quinimmo tan- 
quam aſpis ſurda noſtris hujuſmodi requiſitionibus 


aures claudentes pertinaces, etiam poſtquam dilectus 


filius noſter Julianus tituli S. Petri ad Vincula 


Preſbyter Cardinalis in - partibus illis Apoſtolice 
Sedis Legatus, quem cum exercitu, ut ipſam 
civitatem Caſtelli ad ejuſdem Eccleſiæ obedientiam 
& devotionem reduceret, tranſmiſeramus, ſe illuc 
contulerat, ac exercitus hujuſmodi noſter apud 
civitatem antedictam caſtra metaretur, & illam tene- 


ret obſeſſam, Laurentius & complices prædicti, non 


ignari etiam gravium aliarum cenſurarum & pœna- 
rum, quas per certas alias noſtras ſpeciales litteras 
publicatas ipſo facto erant incurſuri quicumque 


©" = 


F 
dicto Nicolao & ejus gentibus auxilium darent, 
conſilium vel favorem, quodque omnes & ſingulos, 
qui ipſi Nicolao quovis modo obligati ad ejus 
defenſionem cenſeri poterant, quamquam contra 
dictam Romanam Eccleſiam ad eumdem Nicolaum 


ipſius Eecleſiæ ſubditum & vaſlallum, præſertim 
in hujuſmodi rebellione defendendum nemo potuit, 


ut notorium eſt, ſe obligare, ad cautelam tamen ab 


omni foederis, ligæ, & juramenti vinculo quem- 


cumque ad hujuſmodi effectum tendente ahſol- 


veramus, eidem Nicolao, quantum in eis per amplius 


favere & auxiliarii non deſtiterunt, uſque adeo, ut 
cum Nicolaus antedictus, omnipotenti Deo cauſ- | 


ſam Eccleſiæ ſuz curante, a prædicta civitate ejectus 
extitiſſet, noſque in ea arcem pro potiori illius 
tutela, conſtrui & ædificari mandaviſſemus, idem 
Laurentius & complices prædicti Nicolao prædicto, 
ut contra fidem per eum nobis datam, civitatem 
prænominatam per proditionem reingredi, & iter- 
um occupare, prædictam Romanam Eccleſiam 
ſpoliando, valeret, rurſus aſſiſtere ac poſtmodum 
ipſe Nicolaus hujuſmodi perfido ſuv propoſito, 
adnitentibus in contrarium & contra eos, qui dictæ 


arci per nos propoſiti erant, deceptus remaniſſet 


eamdem, cum ſuis receptare, pleraſque ſimultates 
& conſpirationes cum eo adverſus eamdem Roma- 
nam Eccleſiam facere, mala malis addendo, ſimiliter 
non formidaverint, 

His quoque non contenti, cum dicta civitate ipſam 
Romanam Eccleſiam, ut cupiebant, ſpoltare non 
poſlent, ut adverſus \canidem, a qua tot honores 
& commoda, ac etiam in eorum opportunitatibus 


% 
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auxilia confecuti elle dignoſcuntur, coneeptum virus 


diffuſius evomerent ſuis pravis & doloſis machina- 
tionibus, ut quidam Carolus de Montone Peruſinam 
etiam civitatem a noſtræ & prædictæ Romanæ 
Eccleſiz obedientia & devotione, quibus ſubeſt, 
ſubtraheret, ac fuæ tyrannidi ſubjiceret, ſolicitatis 
ad id etiam nonnullis dictæ civitatis civibus, procura- 
runt, propter quæ non minus graves impenſas ſubire, 
quam de aliquorum ſubditorum noſtrorum fide 
dubitare, & in nonnullos, qui culpabiles reperti 
fuerunt, animadvertere coacti ſumus. Quinimo dein- 
ceps cum prædictum Carolum vana ſpe in bujuf- 
modi negotio & tractatu illuſum videret, ne ab in- 
cœptis ob inopiam deſiſtere cogeretur, Laurentius 
antedictus non advertens, quod Italiæ pace turbata, 
& debilitatis dictæ Eccleſiæ Romanæ viribus, atro- 


ciſſimo Turcorum Principi immaniſſimo Fidei Or- 


thodoxæ hoſti, facilior ad Italiam ipſam aditus ape- 


riebatur, prædictum Carolum, ut congregato faci- 
noroſorum hominum exercitu in Senenſem agrum 


incurſiones faceret, ipſumque depopularetur, & in 
prædam daret, ac plurima inibi nefanda perpetraret, 


induxit, ad finem etiam, ut ſubſtentato pro tempore 


ejus exercitu, nec intermiſſa interim proditione, ſoli- 


citatione, Peruſinam eivitatem prædictamCarolus ipſe 


de improviſo ingredi, & ea per fraudem potiri valeret. 
Quod quidem cum per Dei potentiam minus eis 


ad votum ſimiliter, ſucceſſiſſet, & nos pro conſer- 


vanda Italiæ pace Caſtrum Montonis à dicto Carolo 
in territorio Peruſino per antea poſſeſſum, qui his 
ſcandalis occaſionem præbuerat, & in dies præbere 
polle videbatur, prout poterat, verſimiliter, formi- 


K* 


** 


—— 


—— Oo —— - - 
= Eyes ——— 


| „ 5 


Adari, ad jus & proprietatem ejuſdem Romanæ Eecle- 


ſiæ, data prius pro eo recompenſa, reduci curare- 
mus, idem Laurentius & complices, etſi nulla injuria 
per nos, aut per noſtros laceſſiti fuiſſent, in ſuo pravo 
animo contra Romanam Eccleſiam prædictam im- 
probe perſeverantes, ne hujuſmodi Caſtrum ad eam- 
dem Eccleſiam deveniret, neve ſcandalorum materia 
tolleretur, deſtinatis ad id armigeris. quorum non- 
nulli ductores a noſtris poſtea intercepti ſunt, exqui- 
ſitis & damnatis viis impedire tentarunt. [ 
Inſuper ut eamdem Romanam Eccleſiam, cumu- 
latis contra eamdem improbis favoribus, magis op- 
primere conarentur, Deiphebum de Anguillaria 
quondam Averſi etiam de Anguillaria Comitis filium 
perfelicis recordationis Paullum ſecundum Præde- 
ceſſorem noſtrum, exigentibus ejus demeritis, olim 


a detentione terrarum, caſtrorum & locorum, qui 


in territorio ipſius Romanæ Eccleſiæ per tyrannidem 


poſſidebat, amotum, & a terris ejuſdem Romanæ 


Eceleſiæ exulem factum, ut ſe Carolo prædicto cum 
armata manu conjungeret, quo prædicta Eccleſia 
Romana a duobus fortius laceſſeretur, evocari, ve- 
nientemque in territoriis Dominii Florentini recipi, 
ac per plures dies ibidem commorari procurarunt. 
Præterea ad Caſtra ejuſdem Eccleſiæ anhelantes, & 
apertis faucibus inhiantes, Caſtrum Citernæ Civitatis 


Caſtelli Diceceſis, quod ad eamdem Eceleſiam per- 


tinere dignoſcitur, per inſidias nocturnas clam inva- 
dere, & dato ad id nonnullis armigeris negotio, 
tyrannidi eorum ſubjicere, quamvis temerariis eo- 
rum auſibus fidelium dicti Caſtri cuſtodum opera 
& diligentia obſtiterit, minime erubuerunt, nee 


„ 
minus ſententias & cenluras per Prædeceſſores noſ- 
tros, & nos ſucceſlive in Bulla, quæ lin Cœna Domini 
fſingulis annis legitur & publicatur, in eos latas, qui 
ad Sedem Apoſtolicam venientes, vel recedentes ab 1 9 
eadem, temeritate propria capiunt, detinent, aut 1 
talia fieri mandant, nec non qui Romipetas & pere- Fe 
grinos ad Urbem cauſſa peregrinationis & devotionis | 4 
| accedentes capiunt, detinent, ſeu deprædantur, aut f 
aliis ſuper his auxilium preftant, conſilium & fa- ©" voi 
Vorem, pariformiter & per piratas & latrunculos „ 
maritimos, & illos præcipue, qui mare noſtrum a 4 
monte Argentario uſque ad Terracinam diſcurrere, 
& navigantes in illo deprzdari, vulnerare, interficere, 
& rebus ac bonis ſuis ſpoliare præſumpſerint, recep-- 
tant. aut eis auxilium dant, confilium, vel favorem. 
Simul etiam, qui victualia, vel alia ad uſum Ro- 
manæ Curiæ neceſlaria deducentes, ne ad Curiam 
ipſam deducantur, vel deferantur, impediunt, in- 
vadunt, ſeu perturbant, & qui talia facientes recep- 
tant, vel defendunt, idem Laurentius, & complices | 
ſai prædicti parvipendentes, & elevata cervice atque —_— 
animo more Pharaonis indurato contemnentes e 
ſpernentes, multos ad ipſam Curiam Romanam cauſla 
proſequendi negotia ſua venientes & noviſſime di- 
lectos filios Bernardum Sculteti de Luniborgo, Thi- 
moholui de Leytzhau, & Henricum Brandis Clericum 
Lubicens. Romipetas & peregrinos, qui ad Urbten 
eandem cauſſa devotionis accedebant, capere, bonis 3 
ſpoliare, & carceri mancipare, nec non quaſdam trire- 2 
mes remigiis & aliis navalibus inſtrumentis abunde 5 
munitas in mare noſtrum præfatum diſcurrentes & Fs 
nayigantes, in illo deprædantes, boniſque & rebus - 
- <9, | 3 
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eorum-ſpoliantes, vulnerantes & interficientes, neg 
non & victualia, quz ad ufum diaz Curie Roma- 
nz neceſlaria ad eandem pro tempore defereban- 
tur, invadentes, receptare, defendere, favoribus pro- 
ſequi, alimenta eiſdem non denegando, ut (quod 
deterins eſt) etiam ſtipendiis ordinariis conducere 
& adjuvare preſumplerunt, contumaciter in hujuſ- 
modi cenſuris & penis, etiam per diuturna tem- 
pora inſordeſcentes. | 

Porro ne quid ſceleris intentatum aut inauſym 
relinquerent, non immemores aut ignari cenſura- 
rum & pœnarum in ſacris canonibus contra viola- 
tores Eccleſiaſticæ libertatis & dictæ Sedis auctori- 
tatis per eoſdem Prædeceſſores noſtros diverſis tem- 
poribus ſucceſſive promulgatarum & contentarum, 


cum nos dudum Eceleſiæ Piſanæ certo modo va- 
canti, de venerabilium Fratrum noſtrorum S. R. E. 


Cardinalium conſilio, de perſona bonæ memoriæ 
Franciſci Archiepiſcopi Pilani eumdem illi in Ar- 
chiepiſcopum preficiendo providiſſemus, Lauren- 
tius & complices ſui prædicti, ne proviſio hujuſmodi 
debitum ſortiretur eſfectum, per plura tempora pro- 
hibere mandatis noſtris palam reſiſtendo non for- 
midarunt. Deindeque cum per Omnipotentis Dei 
gratiam dictæ Sedis prævaluiſſet auctoritas, idemque 
Franciſcus Archiepiſcopus, qui etiam ex inſigni fa- 
milia Salviatorum optimorum civium Florentino- 
rum exiſtebat, mandatorum noſtrorum vigore regi- 
minis & adminiſtrationis dictæ Piſanæ Eceleſiæ paci- 
ficam poſſeſſionem conſecutus fuiſſet, idem Lauren- 


tius pravo & maligno animo tam in eum, quam in 


multos alios dictæ civitatis Florentine etiam pri- 


15 my } 


marios & optimaten cives 8 exercens continue, 
dicti Archiepiſcopi auctoritatem conculcare, & in 
iis, quæ ad eum ſpectabant, indebite ſe immiſcere, 
ac ipſius Archiepiſcopi, ſicut & tyrannide quadam 
Florentini populi, omnem auctoritatem ſibi Wan 
care & uſurpare non ceſſavit. 8 5 
Cum nos Salvatoris noſtri exemplo, cujus pro- 
prium eſt miſereri ſemper & parcere, ſperantes eoſ- 
dem Laurentium & complices tot & tantorum ex- 
ceſſuum per eos contra nos & præfatam Romanam 
Ecclefiam impie commiſſorum pœnitere, & illatas + 
injurias atque damna hujuſmodi bene operando in 
dies recompenſare debere, hæc omnia pro Italiæ 
præſertim pace & quiete æquo animo tolerare de- 
voviſſemus, eoſdemque Laurentium & complices 
paterna charitate, ac ſi nunquam talia commiſiſſent, 
proſequeremur, & pro poſſe non ceſſaremus in cunc- 
tis complacere eiſdem, contrarium ſpei noſtræ hu- 
juſmodi nobis ex directo ſueceſſit, nam cum ex eo, 
quia Laurentius ipſe noviſſime multos ex dictis civi- 
bus Florentinis primariis partim relegare, partim 
de medio tollere. & occidere, ſieut fertur, inten- 
dens, ut latior ſibi ad vindictam & crudelitatem 
hujuſmodi campus pateret, ſe ſe in unum ex Octo 
civibus Florentinis de Balia nuncupatis, aſſumi & 
eligi procuraverat, ægre hoc ferentibus civibus, ad 
aliquas civiles & privatas inter eos diſſenſiones deven- 
tum eſſet, Laurentius prædictus & tunc Priores 
Libertatis, ac Vexillifer Juſtitiæ dictæ civitatis Flo- 
rentinæ, aſſiſtentibus eiſdem complicibus reliquis 
ex dictis Octo de Balia nuncupatis, & nonnullis aliis 
civibus dictz civitatis, Dei timore penitus abjecto 
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tarts ſuccenſi, & diabolica ſuggeſtione vexati, ac 


tanquam canes ad efferam rabiem ducti, ut tandem 


ſua libidine potiti, in Eccleſiaſticas pexſonas, quan. 
tum poſlent, ignominioſius ſevirent, (proh dolor, & 
inauditum fcelus!) in Archiepiſcopum prædictum 
manus violentas injicere, & captum per plures horas 
in publico Palatio reſidentiz eorumdem Priorum 
& Vexilliferi detinere, ac tandem communicato in- 
vicem deſuper conſilio, eum publice in feneftris dicti 
Palatii eminentibus coram populo in die Dominico 
laqueo turpiter ſuſpendi fecere; cumque vitam fini- 


vifllet, laqueum ſcindi, ut corpus ipſius in terram 


caderet quemadmodum cecidit (quod nedum refer- 
re, {ed meminiſſe horremus) procurare minime eru- 
buerunt; multoſque deinde alios Preſbyteros &\ 
Ecclefiaſticos viros bonæ conditionis & fame, quo- 


rum aliqui erant ex dilecti filii noſtri Raphaelis 8 


Georgii ad Velum aureum Diaconi Cardinalis in 
Provincia noſtra Ducatus Spoletani, & nonnullis aliis 
civitatibus, terris & locis prædictæ Romanæ Eccleſiæ 
dictæ Sedis Legati, & aliqui ex dictis Archiepiſcopi 
familiaribus, partim ſuſpendi, partim gladiis & fuſti- 
bus confodi & necari palam & publice in Ecclefi- 
aſticæ dignitatis opprobrium fecerint, & deterrima 
priofibus aggrediendo Raphaelem & Legatum præ- 
dictum in dicta civitate Florentina in Eccleſia Cathe- 
drali, dum ibidem divinis Officiis & Miſſarum ſo- 


lemniis eadem die Dominica intereſſet, capere & 


capi mandare, capturamque ipſam ratam habentes, 
eumdem ſub fida cuſtodia in prædicto Palatio teneri 
curarunt & curant, & dum venerabilis frater Nico- 


laus Epiſcopus Modruſenſis noſter, & ejuſdem Sedis 


Nuncius ad hoc ſpecialiter deſtinatus, prædictos 
Laurentium, Priores, Vexilliferum, ac complices, ut 
Raphaelem Cardinalem, & Legatum prelibatum in 
ſua libertate reponerent, noſtro nomine requiſiviſſet, 
illud negare, & ſe eumdem Cardinalem dimittere 
nolle pertinaciter affirmare non dubitarunt in Cleri- 
calis Ordinis & Paſtoralis Officii vituperium. Quæ 
omnia in Raphaelem Cardinalem, & Legatum ae 
Archiepiſcopum, Preſbyteros & Clericos prædictos 
perpetrata, communi omnium de eis notitiam haben- 
tium judicio damnata, publica omnium fama id 
atteſtante, & facti notorietate approbante, adeo re- 
feruntur, & eorumdem de illis notitiam habentium 
animi in hoc ſuſpenſi & oculi pendentes eſſe aſſeran- 
tur, & expectent quid à nobis in tales eo tantorum | 
ſcelerum ultione ſtatuatur. 

Nos igitur præmiſſis omnibus debita 8 
penſatis, quamvis immenſa ſceleſtiſſimorum homi- 
num crudelitatem, feritatemque immaniſſimam, ac 
flagitioſiſſimum & ignominioſum univerſe Eccleſiæ 
Sanctæ Dei dedecus turpiter illatum videamus, & a 
Predecgſſoribus noſtris in magnos Principes ob mi- 
nora facinora acriter ſævitum eſſe conſpiciamus, & 
infra, habito ſuper his cum eiſdem fratribus noſtris 
S. R. E. Cardinalibus matura deliberatione, de illo- 
rum unanimi conſilio, & aſſenſu, auctoritate Apoſto- 
lica tenore præſentium declaramus iniquitatis filios 
Laurentium, Priores, Vexilliferum, Octo de Balia 
antedictos, tune & qui illis in eorum Prioratus & 
Vexilliferatus, ac Octo de Balia Officiis ſucceſſerunt 
nunc exiſtentes, ac omnes & ſingulos Eccleſiaſticos 
& ſzculares, qui eis in præmiſſis in Archiepiſcopum 
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& Raphaelem Cardinalem, Preſbyteros & Clericos 
præfatos commiſſis præſliterunt & præſtant auxilium, 
conſilium vel favorem, detentionemque Raphaelis 
Cardinalis præfati continuant, quorum nomina & 
cognomina ac ſi exprimerentur, volumus haberi pro 
expreſſis, cujuſcumque. ſtatus, gradus, ordinis vel 
conditionis exiſtant, & quacumque Eccleſiaſtica vel 


mundana dignitate fungantur, propter præmiſſa in 


Raphaelem CardinalemF ranciſcumArchiepiſcopum, . 
Preſbyteros & Clericos præfatos commiſla, j 0 25 


bonæ memoriæ Bonifacii Papæ Octavi ſimiliter P 


deceſloris noſtri, & Viennenſis Concilii, ac aliorum 


Prædeceſſorum noſtrorum Conſtitutiones & Decreta' 


criminis læſæ Majeſtatis reos, ſacrilegos, excommu- 
nicatos, anathematizatos, infames, dithdatos, inteſta- 
biles. Et ut publica repulſa confuſi nullum inve- 
niant ſuæ militiæ lucceſſorem, eujuſlibet hæreditates 
eſſe ab inteſtato incapaces, feudis inſuper ac loca- 
tionibus, officiis & bonis ſpiritualibus & tempora- 
libus, qui ſinguli eorum a præfatis Romana & Piſana 
Eocleſiis, nec non dictorum Laurentii, Priorum, 
Vexiliferi, Octo de Balia, & aliorum complicum 
filios & nepotes per rectam lineam deſcendentes, 
quibuſcumque beneficiis Ecclefiaſticis, quæ quomo- 
dolibet tempore perpetrationis exceſſuum prædicto- 
rum obtinebant, qualiacumque forent, ſpe promo- 
tionis im futurum omnino ſublata, privatos. nec non 
feuda ad bona locata hujuſmodi, ad Eccleſias ipſas, 
ita ut ii, ad quos ſpectant, de illis pro ſua voluntate 
diſponant, reverſa eſſe. Et cuncta eorumdem Lau- 
rentii, Priorum, Vexilliteri, & Octo de Balia, ac 
auxilium , conſilium vel favorem præſtantium, 
complicum, 
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complicam, & F hujuſmodi zdificia i in 

ruinam datidebere, ita ut eorum habitationes deſertæ 
fiant, & non fit qui eas inhabitet in poſterum. Et 
ut perpetuam notam infamiæ perpetua ruina teſtetur, . 


nullo unquam tempore reparentur, nullum eis de- 


bita reddere, nullumve in judicio reſpondere teneri: 
nulli quoque filiorum aut nepotum prædictorum per 
virilem ſexum deſeendentium ab eiſdem, alicujus 
aperiri debere januam dignitatis aut honoris Ec- 
cleſiaſtici vel mundani, & ad alicujus loci regimen 
aſcendere omnino poſſe, poſtulandi facultatem eis 
negatam Notariatus, Judicatus, & quodlibet aliud 
officiumy ſeu miniſterivm publieum interdictunt; ad 
Ordinis aſcenſum inhibitum, ad beneficia & officia © 
Eecleſiaſtica denegatum aſcenſum exiſtere. Et ut 
magis fit famoſa eofum infaraia, ad actus legitimos 
nullum eis aditum, nullamve portam patere. Quid- 
quid in bonis tunc inveniebatur, eorumdem Fiſei 
& Reipublicæ dominio applicatum fore, ita ut ex 
illis nil tranſmittator ad poſteros, ſed potius cum eis, 
& ſna damnata exiſtant. Florentinam præterea & 
Feſulanam ac Piſtorienſem illi propinquiores domi- 
nio ſubjectas Civitates & Dioceſes Eccleſiaſtico & 
griine interdicto ſuppoſitas eſſe, & præter has 
pœnas, eoſdem Laurentium, Priores, Vexilliferum, 
Octo de Balia, auxiliatores, conſultores, fautores, . 
complices & adhærentes omnes, & fingulas alias 
excommunicationis, anathematis, & æternæ male- 
dictionis ſententias, cenſuras & pœnas in tam gravia 
crimina & exceſſus perpetrantes tan 
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Datum Roma apud 8. P tram anno incarna- 
tionis Dominicæ 1478 kal. junii, pontificatus noſtri 
anno VII, | 


N XXVII. 


FrORENTINA Synodus in luce illa Spiritus Sancti 
congregata quz illuminat omnem hominem veni- 
entem in hunc mundum, & revelat abſcondita 
tenebrarum ad perpetuum veritatis teſtimonium, 
& Sixtianæ caliginis diſſipationem. Infallibilis ſummi 
Patris præſcientia, qua nobis clamavit ab initio, 
judicate matrem veſtram, judicate quoniam uxor mea 
non eſt, facit, ut rejectam in faciem filiorum pudi- 
bunda ejus operientium crapulam ſalva conſcientia 
extergamus. Dies enim venere comminationis illius, 


nudabo ignominiam tuam, deſtruent lupanar tuum, 


E 


4 5) 5 
demoliantur proſtibulum adulterii tui, & defines forni« 
cari, mercedeſque ultra non dabis amatoribus twis. 

Nam Sixtus leno matris ſuz oblitæ jam dierum 
adoleſcentiæ ſuæ, quando erat nuda, operuit con- 
fuſione faciem ſuam, ingreſlus vineam Domini 
Sabaoth bonos palmites. extirpavit, malos inſeruit, 
turrim zdificatam disjecit, maceriem oppoſuit pro 
muro Hieruſalem, hortum concluſum diſſipavit, 


locuſtas & brucos in agrum Domini convocavit. 


OQuam celeſtis ſponſus formoſam ſuam unicam & 


columbam ſine macula appellabat, hie adulterorum 


miniſter deformam meretricem & corvum ſordibus 
plenum reddidit: emptam in templo profanis ven- 
didit, & ex ejus pretio porcos auratis glandibus 
enutrivit. Succeſſor inde Petri filium interemit, & 
diaboli Vicarius chriſtianiſſimum quemque adortus 
eſt. Gubernator naviculz in ſolam Cireis inſulam 
enavigavit, & ejecto Joanne & Andrea, Tyreſias 
tantum & Hieronymos tranſportavit. Claviger Supe- 
rorum inferis omnibus oſtium aperuit, & funieulo 
illo, quo Dominus ex Eccleſia vendentes & ementes 
columbas de templo ejecit, ſicariis ſuis laqueum 
fecit. Paſtor infectus ſanas oves perſecutus eſt, & 
ſuos ſolos, in quorum gregem Salvator immundos 
ſpiritus abire juſſit, in caulis ejus congregavit. Prop- 


terea, dicit Dominus, congregabo omnes quos dileæiſti 


cum uni verſis quos odiſti, ut videant turpitudinem tuam, 

& denudent te veſlimentis tuis. Turpitudo ejus nova, 

quam Dominus per nos univerſis ejus fidelibus 

oſtendi voluit, Sixti aſcenſus eſt, aliunde quam per 

oſtium in Florentinum ovile; homicidium eſt inno- 

centis agni J uliani de Medicis, quem tamquam fur 
H 2 
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& latro ante altare Domini maCtavit & perdidit: 
illud per Salviatum Archiepiſcopum Piſanum molitus 


eſt, hoc per Raphaelem perfecit Riarium, quem quia 


puerum ad Cardinalatum evexerat, voluit, ut his 
primitiis, & per ſanguinem Chriſtianum defeftum 
ſuppleret ætatis. Commiſit hæc præterea inter Miſ- 
ſarum ſolemnia, dum corpus Domini a Sacerdote 


ſumeretur, ut Chriſtum quoque, cujus ſe Vicarium 


dicit, traderet, ac ſecum faceret proditorem. Et 
clamat in ſuis cenſuris, proh dolor! ſuſpenderunt 
Archiepiſcopum ; Archiepiſcopum, qui nunquam fuit- 


Chriſtianus, Archiepiſcum molentem ſeditionem, 


occupantem Palatium publicum, & ſuſpenſurum 
Priores patriz libertatis, niſi ſe defendiſſent: excom- 


municat Magnificum Laurentium ſanctiſſimum ei- 


vem, quod ſe mactari ut frater non permiſerit, 
Dominos urbis quod ſe dejici de feneſtris noluerint, 
O excommunicatam excommunicationem ! O male. ' 
dictam maledictionem damnatiſſimi judicis! cujus 
mealediftione os plenum eſt, & amaritudine & dolo, ſub 
lingua ejus labor & dolor, ſedet in 55 dits cum NAY 
ut interficiat innocentem. 

Permittitur etiam diabolo ante nee vim vi 
repellere natura unquam aut leges ullæ vetuerunt. 
Et pro pœnitentia commiſſi ſceleris, pro diſſimula- 
tione, quam etiam per caſtigationem ſuorum perferre 
potuit, pro aliqua commiſeratione, quæ ab eo fuſi 
ſanguinis expectabatur, ſubdit interdicto civitatem, 
quod libertatem ſuam tutata ſit, pro remuneratione 
ſervati Cardinalis, quem aut homicidii participem 
ob tam familiarem conjurationem, aut nimium 


*t ; ny 'F 
Fe e fateri oportet, feviti in animas, lirterif- 


que necat, quos ferro non potuit. 

Reos ſanguinis, ne particeps fiat fenguinis, def 
dit Eecleſia. Hic quia Sanz Reparatæ templum 
eruentavit, fuſo ſe immiſcet ſanguini, maledicit 
mortuo, vulneratum perſequitur; nam, ne alterum 
quoque gladium contineat, armat Ferdinandum 

em, qui aperto marte perficiat, quod ipſe occulte 
& per proditionem molitus eſt; ſic, ut fuit, ſcelns 
ſcelere tegitur, & mendacium mendacio excuſatur. 
Necunquam parcitmalus, qui ſemet bonum offendit. 


Stimulabat primum ambitioſa malignitas; nunc & : 
conſcientia & detecta proditio faciunt, ut declaret 


quod intelligi non vult, quo opprimatur, aut aucto- 
ritati detur, ſi nequit rationi, quod intilligitur. 

II. Sed priuſquam ſuis litteris reſpondeamus, 
modum tam nefandæ conjurationis percurramus, & 


modum, quem nos non fingimus, aut arbitramur, 


ſed quem ſui deprehenſi fine tortura ſeripſere, & 
Prztor alienigena, ac ſex viri religioſi a ſanCtioribus 
noſtræ civitatis preſentes ſubſcripſere: neve minus 
credatur puræ veritati noſtræ, quam figmentis illius, 
ob cujus honorem tacebamus , inſeremus propria 
verba Jo. Baptiſte Monteſecco, qui mandatum Sixti 
acceperat, excerpta fideli manu, ex confeſſione 


1pfins, quam vir gravis, verus, & tantum proditor, 


ne Domino ſuo eſſet proditor, reliquit. Cauflam 
vero tam inſolentis odii, & inexpectatæ retributionis 
in familiam de Medicis, quæ ſemper ei & Sedi 
Apoſtolicæ ſervierat, nullum invenimus, niſi quam- 
dam perditam carnis & ſanguinis revelationem, qua 
ob Comitem alum ſuum Hieronymunt, in cujus 
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manibus nunc Eeclefia Dei eſt, Aelitat, furit "yp 
inſanit. Habethic ſuus Imolam 8. -e bade 
urbem, quam, ejecto Taddeo Manfredo, ſe tenere 
poſt mortem ſui Pontificis poſſe diffidebat, niſi vici- 8 | 
num dominium Florentinum aliquo fœdere amicitie- 
obligaret. Major autem obligatio inveniri poſſe non 
videbatur, quam ſi ſuo beneficio præeſſent, qui in 
ea Republica primates eſſent; fieri autem id ſine 
ſtatus mutatione non poterat, mutari autem ſtatus | 

. {ine morte Laurentii & Juliani de Medicis impoſſbile 

videbatur: nullus enim pene in ea civitate patricius 
eſt, qui hac promovente domo, patricius non ließ 5 

nullus plebejus, qui Coſmianis opibus & pane Lau- 

| rentiano paſtus aliquando non fuerit. Hac igitur 

impellente rabie, Comes oblitus omnis humani, 
divinique juris, oblitus heneficiorum, oblitus con- 
ditionis ſuæ, qui credo fuerat, ſtirpem Coſmianam 

delere aggreditur, PaCtiam ſubrogare, ex qua etiam 

Franceſchinum libidinum ſocium inter familiares 

habebat. Hunc, ac Salviatum Archiepiſcopum, ut 

omnia ex ſuorum ore referamus, ita primum ſecum 

locutos Johannes Baptiſta moriturus ſeripſit. Not 
« determiniamo mutar lo ſtato di Firenze, e vogli- 

< amo Vajuto tuo. Io gli riſpoſi, che per loro faria 

ogni coſa, ma eſſendo ſoldato del Papa e del Conte, 

* non ci poteria intervenire: VArciveſcovo mi riſ- 

* poſe; come credi tu facciamo queſta coſa. ſenza 

« conſentimento del Conte? Immo cio che fi ricerca 

« e che ſi fa, è per ſua ficurta, ed eſaltar pin lui, 

« che noi, e per mantenerlo nello ſtato ſuo. Avvi- 

& {andoti ſe queſta coſa non ſi fa, io non ti daria del 

# {uo ſtato una faya, perche Lorenzo de Medici, 


cc 


e the 9 woot Wale * la morte del Papa non 1 
«-cerchera mai altro che torli quel poco di ſtato, e 


> | 6. farlo mal capitare. Et infra; e in quanto pericolo. EY 


* M 


era lo ſtato del Conte dopo la morte del Papa, e 
che mutandoſi detto ſtato ſaria iſtabilito di non 
s potere il ſuddetto Conte aver Pig male, e che yew: 8 
* queſto fi voleva f 1 coſa.” Ry E 
Sed hæc quantum ad cauſſam, & 1 em, 
incendii, ut intelligatur nulla laceſſitum injuria 
Comitem Hieronymum , ſed ut tutius poſſideret, 
quod male occupaverat, in familiam conſpiraſſe de 
Medicis. Menſum vero eum a ſuo animum Laurentii 
& intentionem ex his, quæ ſequuntur, apparet. 
E fummo inſieme con Lorenzo, nè altrimenti 
4 mi riſpoſe, che ſe foſſe ſtato padre al Conte, ne 
& con altro amore, in modo che a fe maravigliare. 
« Et infra: io me ne andai a Imola, dove ſtetti pochi 
* giorni, perche cosi aveva in commiſſione per la 
4 eſpedizione di detta cauſa, e nel tornare addietro 
4 fui a Cafaggiolo, dove trovai la Magnificenza di 
“Lorenzo e di Giuliano, e avendo riferito al Magni- 
« fico Lorenzo come aveva trovato le coſe del Conte, 
« mi conſigliò con le pin cordiali parole ed amare- 
* yoli del mondo.” , 
Nonne ex his colligitur Cone ſtatui ſuo fulerum 
removiſle, qygzliſle laqueum (in margine) ab ejus 
infirmitate abegiſſe Medicos, advocaſſe inſanos: nam 
ipſum ſic mandaſſe huic ſuorum militum ducori 
tum ex multis ejus ad Archiepiſcopum & Pazzios 
litteris, tum ex his verbis, cum eſſent ante Pontifi- 
cem, & de morte iſtorum tractaretur, ſuadente Pons 
tifice, ut ſi fieri poſlet, ſtatus ſine cede mutaretur, 
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deprehendiror « E queſt abs ei fu dato tutto 
per il Sig. Conte in Roma.” Item (in margine} 
tanquam fine ſanguine tanta mutatio fieri ON 
ently ſic Comitem reſpondiſſe: “ ſe farà quanto ſe. 


4 podera non intervengha; pure quando ipterve- © 


* nifle. la. Voſtra Santita perdonera a chi il feſſe. 


* Riſpoſe il Papa al Conte: ei una beſtia tam- 


quam vellet dicere a domandarmene, nam & ipſum 
Pontificem conſenſiſſe cædi ſubſecuta verba ſatis 
plane demonſtrant.“ Con queſto ei levaſſimq da 
8. Santita, facendo concluſione eſſer contento 
« dare ogni favore & ajuto di gente d arme, od altro, | 
* che a cio foſſe neceſſario. VArciveſcovo riſpoſe e 
diſſe. Padre Santo ſiate contento, che guidiamo 
noi queſta barca, che la guideremo bene; e Noſ- 


imperò ſempre, che Vonore di N. Santita e del 
« Conte ci foſſe raccomandato, e con quelt' ordine 
* la Domenica mattina a di 26. d'Aprile 1478. fi. 
fe in 8. Reparata quanto e pubblico a tutto il 
* mondo, ec. 

Eat nune Sixtus, & ſe Pontificem dicat, juſtum 
bellum moviſſe prædicet, recte cenſuras promul- 
gaſſe clamet; ſed quid probationis opus eſt? Faſ- 
ſus eſt, & hoc ipſemet poſt detectam conjurationem. 
Sed nolumus, niſi quæ vidimus, & manus noſtre 


contractaverunt, in teſtimonium rei afferre; ſeribit 
tamen ad eum Philelphus vir non minoris doctrinæ, 


quam ætatis iſtud idem audiviſſe ſe Mediolani his 
verbis: © at audio abs te, quo nihil eſt abſurdius 


tre Signore riſpoſe, io ſono contento; & con queſto | 
ci levaſſimo da' ſuoi piedi. Et infra: dicendo 
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; Ll ha indignum lanctiſſimo ore tuo 10 150. . 


ftatum eſſe tui confilio & juſſu, Kc.“ 
Videte quam obczcatus, quam perdlitus | ſitſenex, 


conjurat ob Comitem, omnia vult patiatur prius 


Sedes Apoſtolica, quam Comes; ; nec erubeſcit, qui 


modo panem vicatim mendicabat, fateri ſe voluiſſe 


per proditionem ſtatum antiquiſſimæ Reipublicæ 


reformare, quo melius aut omnem ſui Comitis in 
ſe culpam transferret, aut ambitionem diſſimulet. 
Hæc enim prima ejus in eumdem conjurationis 


ratio fuit, ut ex his verbis ejus colligitur. © E 


* cosl · ti dico Gio. Batiſta, che io deſidero aſſai, 


* che lo ſtato di Fiorenza fi muti, & c. che ogni 
volta che ne fuſſe Lorenzo fuora, fareſſimo di 


* quella Repubblica quello voleſſimo, e ſaria a 
un gran propoſito noſtro. It Conte eV Arciveſ- 
“ covo, che erano preſenti, diſſero: La Santita Voſtra 
a dice il vero, che quando aviate Fiorenza in voſtro 


4 arbitrio, e poterne diſporre, come potrete, la 8. 
. njetterk legge a mezza Italia, e ognuno avra 


caro eſſervi amico, &c.” Sed quid Florentinis 
cum Papa in his que Spiritus non ſunt, & quo 


ſæculo, & qua pera hanc arrogantiam Lepubler 
ut cogitaret vir . de invadenda epublica 
Tlorentina? 


Mittitur denique Piſas Abe es Salviatus, 


Florentiam Franceſchinus Pazzius, Imolam Joannes 
hic Baptiſta, qui ſuo nobis hanc digito veritatem 
oſtendit, & Tiphernum Laurentius Eques Caſtel- 
lanus qui præſto eſſent cum expeditis militibus ad 


diem cædis; alios non habebat Comes, quos Con- 


ſiliarios ſuos appellaret, & hi omnes pariter in 
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negotio palam deprehenſi. Creatur interea Cardi- 
nalis in Studio noſtro Piſano_ſuus hic adoleſcens 
nepos Comitis. Venit Montughium Pazziorum 
villam, tamquam proſecturus Peruſiam ſuz jam 
legationis Provinciam; ſecum erat Archiepiſcopus 
Salviatus; viſitatur publico privatoque nomine a 
civibus univerſis. Invitatur Feſulas a Magnifico Lau- 
rentio, ubi etiam quantum poſtea percepimus, ſi 

Julianus adfuiſſet, inter epulas homicidium com- 
miſiſſent; adeſſe autem non potuit, quia erat 
infirmus, & ut omnia nude referamus, ancha, id 
eſt ſanguinis tumore tenebatur. Alterum fine altero 
aggredi periculoſum exiſtimabant. Nam alias per- 
ducere illum Romam tentavere, quo ſecurius diſ- 
junctis ab invicem fratribus homicidia diverſis in 
locis committerentur. Non creditis Romam ſolitam 
eſſe aſylum omnibus etiam ſontibus, non fuiſſe 
tutam homini chriſtianiſſimo? Legite quam ipſemet 
quoque Joannes Baptiſta admiratus ſit.“ E doman- 
« dandolo-io che modo era queſto, mi diſſe Lorenzo 
* di venire queſta Paſqua, e quanto prima fi ſenta 
la ſua partita, Franceſco partira ancor lui, & 
& andera a ſpedirſi, e fara il ſervizio a quello 
* rimarta, & all' altro innanzi che torni, &c. 

< Domandai il Conte; ſa Noſtro Signore queſto 
* medeſimo, madio ſi dico. Diavolo egli è gran 
« fatto, che il conſenti. Mi riſpoſe, non ſai tu, che 

* gli facciamo fare quello vogliamo noi? Baſta, 
che le coſe anderanno bene, E ſtetteſi in queſte 
« trame parecchi di del ſuo venire, o no. Da poi 
c veduto che non veniva, deliberammo ad ogni 
* modo cayarne le mani. | 
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5 88 n dum eſent Feſulis, deſide- 


rium viſendæ Florentiæ; - offert Laurentius ſe re- 
facturum libenter in urbe, quod ruri omiſerat. 
Acceptatur, venitur. Die Dominica XXVI. Aprilis 


itur ad Eccleſiam, ſolemniter Miſſa celebratur. 


Domi interea parabatur convivium, quantum | 
nunquam alias magnificum : videte quam diverſa 
hoſpitum & convivarum intentio. Deambulabat 


circa Chorum Laurentius; Julianus, quia elaudus 


erat, ſtabat, reducturi ambo domum Cardinalem, 
qui quod venerat ſæptus armatis pediſſequis, & plu- 
ribus ſtipatoribus, quam ejuſmodi ſoleant dignitates, 


multis reprehenſioni fuit, ſuſpicioni nulli; quis enim 


unquam Cardinalem, dum res divina ageretur, 
necaturum hoſpites ſuos, ſi non legiſſet illud, qui 
comedunt tecum, ponent inſidias, eredidiſſet? Archie- 


piſcopus ſimulata ſalutatione matris, relicto in Ee- 


cleſia Cardinale, domum ſe contulerat. Conventum 


enim erat inter eos, ut auditis campanis in elevationę 
corporis Chriſti, Emiſſarii i in Eccleſia genuflexos & 


adorantes fratres trucidarent, Archiepiſcopus in 
Palatio civitatis curia, Daminos verbis, ac aditus 
armatis occuparet, Jacobus Eques Pazzius commiſſa 


a ſicariis in templo cæde, eum manu armatorum 
populum convocans invaſoribus Palatii ſuccurreret, 
Ingreſſi enim jam erant tanquam familia Cardinalis 
Urbem lecti ſub Johanne Baptiſta milites, de quibus 


in confeſſione ſua © & a me ordinò me ne andaſſi 


cc a Imola con cento provigionati.· Agrum quoque 
Aretinum Laurentius Caſtellanus, Mugellam Tolen- 
tinus, Ilmolæ Gubernator cum exercitu Sictiano 
intraverant. Evenit autem, ut in Eccleſia ab Ele- 
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vatione ad Communionem res differretur. Voluit 
nam Dominus, arbitramur, aut in hoc ſecum ſangui- 
ne novam ſponſam deſcendentem de cælo com- 
municare, aut a ſua hujus innocentiam mortis 
oſtendere. Ut enim Sacerdos in ejus memoriam 
| calicem ſumpſit, ambi inermes & ſine ulla ſuſpicione 
1 ab armatis ſicariis invaduntur, occiditur ſtatim 
11 Julianus a Franceſchino Pazzio, Bernardoqne Bandi- 
no lateri ejus hærentibus, infirmus quidem, & qui 
| ea die præter morem gladiolum, qui ei ulceratum 
bl .  erns quatiebat, domi reliquerat, ſieque innocens 
1 | juvenis, gaudium univerſe terre, filius ac nepos 
| eorum, qui ſemper erexere Eccleſias, in Eccleſia 
trucidaturinter Miſſarum ſolemnia, qui millepaverat 
_ | Sacerdotes, & in oculis novi Cardinalis, qui eum 
il erat convivio excepturus, immolatur. Vere mar- 
| tyr patriæ ſuæ, qui nulla ſua culpa, ſed quod 
ſine ejus morte nec frater, nec illa ſubjici poterat, 
interficitur. Laurentius, five quod pluris faciens 
Dominus ejus eleemoſinas, quam ſymonias Comitis 
Hieronymi. obumbravit caput ejus in die belli, five 
quod ſtrenue manu & clamore populi ſe defenderet, 
uno tamen vulnere accepto ſoſpes in Sacrarium 
ſe recipit. It tamen rumor per urbem utrumque 
eſſe mortuum, ac ſuperatum Palatium, arcem civi- 
tatis. Intraverat enim jam illud Salviatus ſub 
It præſentandi Brevis Apoſtolici nomine, portamque 
115 ac aditus ſupremos tenebat. Nullus tamen victores 
. ſecutus eſt; arma capit Patritius quiſque ac Plebejus. 
1 Locum alii ædes Laurentianas, Forum majus multi 
petiere: civitas univerſa conſurgit: ploratus auditur 
gorum, qui arma capere non poſſunt, ſublatos e 
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oy" patres pauperum, propugnacula Wee 
panem patriæ. Magiſtratus interea, qui tenebatur 
verbis Archiepiſcopi quo adveniret Eques Pazius, 
cognito dolo, arreptis candelabris, arreptis verubus, 
cum alia arma non haberet, invaſores detrudit, 


turrim aſcendit, venientemque in ſubſidium Jaco- 


bum ſaxis e campo ſubjecto. repellit : tenebant 


tamen inferiorem Palatii partem Salviatani hane 
ingreſſi per fractam ariete portam eives capiunt, 
ſuſpendunt, præcipitant. Juventus interea, quæ ad 


locum cædis concurrerat, jacentem Julianum offen- 


dit, ulolat, amplectitur, Laurentium a Sacrario 


domum reducit, vulnus, quod ei inflictum collo 


faerat, ob ſuſpicionem veneni ſugit labiis, Parricidas 
inſequitur. Mirum quam brevi tantum incendium 

extinctum fit, quam nullus e tbt proditoribus 
evaſerit. Solus Cardinalis opera Laurentii, qui 


etiam in tanta clade amiſſi optimi fratris, & propriæ 
vitæ periculo ſuæ erga illam dignitatem reverentiæ 


eſt recordatus, a furore populi liberaus eſt. Hunc 


Laurentiani in Palatium vix deduxerunt, reliquos 


omnes ſanguis ille innocens aut 1 vidit 


laqueo, aut diſcerptos unguibus. 
III. Sic ſe res habuit, Chriſtiani 11 hac de 


cauſſa, hoc ordine, his medus tentata everſio Florenti- 


na eſt. Per hæc veſtigia eum, qui venit, ut vitam habeant, 


& abundantius habeant, Sixtus ſecutus eſt. Sanguis 
optime de Chriſtiana religione meritus per Principem 


religionis fuſus, violata per Pontificem Eccleſia, pol- 


luta per ſummum Sacerdotem ſacra ſunt. Et hæc 


nequis ignoret aut excuſare poſſit, confirmat aperto 


bello & promulgatis cenſuris cœptam conjurationem 
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ſequitur, Eam mulierculam imitator, quæ vento 
detectum calvitium, ut poſteriori veſte retegeret, 
nates detexit. In cubiculo ſuo, ut vidiſtis, tractata 
res eſt: ſuus Comes PaCtios ad necem armavit, ſuus 
cardinalis familiam cædi, preſentiam ſceleri præſüitit, | 

ſuns exercitus ſideles fines noſtros pro  Turcis in. 
greſſus eſt. - Quis jam non videat delirum ſenem his 
ſuis promulgatis cenſuris voluiſſe notam macula, 
lutum ſtercore lavare? Ecquis fidelis non moveatur 
ad tam ſceleratam machinationem, ſtudeatque ſaluti 
ſuæ per noſtrum periculum providere? Non enim 
pro ſua, ſed Domini cauſa claves expediunt, qui 
ligandi atque ſolvendi auctoritatem habent. Non 


adimunt defenſionem, qui judices eſſe volunt, non 


imprimunt cenſuras, qui officio ſatisfaCturi ſunt, non 
evaginant gladium, qui nolunt mortem peccatoris, 
ſed ut magis convertatur & vivat. Non jubent, ſolvat 
nemo, exigant omnes, qui ſuum unicuique tribuunt, 
cum hi præſertim quos ad decoclionem compellere 
cupiebar, ſuis creditis non receptis, debitis omnibus 
perſolutis, fic excommunicati & laceſſiti diſpenſatori 
ejus non invenienti Romæ, qui illi ſuas pecunias | 
crederet de quadringentis aureis in quotidianas ex- 
penſas ſubvenerit, quz omnia tam vobis timenda 
ſunt, quam nobis deploranda. Sed ad refellendam 
ſententiam ejus (in margine, quamquam rem expo- 
ſuiſle ſuperalle fit) ut factis, non verbis, rationibus 
non querelis cauſſam noſtram tueamur, veniamus. 

Hic quidem undecim capita rerum objicit Sixtus 
Laurentio Medici, ut multis vincat, quem una ra- 
tione non . potuit: adjutum Vitellium: tentatam 
Peruſiam: defenſum Montonium: vocatum Dei- 


ei- 


; phabum ; . expetitam: 1 3 


Pyratas immiſſos: negatam Salviato Piſano ſacram 


poſſeſſionem: ſuſpenſionem ejuſdem familiarium: 


denique mortem ee ac ; detentionemn 
Cardinalis. ; 1 


Qu omnia tam vera ſunt, quam falſum Cale 
machinationibns Julianum non eſſe occiſum. Bone 


Deus, quam toties labitur, qui ſemel offendit ad la- 


pidem pedum ſuum (in margine. Quam vera ea vox 


Pauli: guoniam & inſe circundatus eſt infirmitate). Non 
ſatis eſt Solium illud Pontificium proſtituiſſe; vult 
etiam cenſuras in contemptum, & eamdem turpitu- 
dinem adducere (in margine. Plenitudinem poteſ- 


tatis; quæ ad criminalia non extenditur evacuat 


auctoritate dum replet injuſtitia]. Vocat filium ini- 


quitatis Laurentium, qui non iniqua tune egit, cum 
priſtinæ paupertatis ſuæ victum ſubminiſtravit, cum 
poſtmodum aſſumpto ad Pontificatum, primus om- 


nium obedientiam præſtitit, & ſemper fuit ꝓquiſſi- 
mus. Vocat perditionis alumnum, quia perditum 


cupiebat, at ſecundum Dominum, qui eum e tot 


gladus eripuit, ſalutis fuit alumnus, quod etiam is, 
qui eum occiſurus erat, præmonuit. Non me gli 
« fate dare in Chieſa, che quelli Santi l'ajuteranno; 

religiofior ſicarius, quam theologus Pontifex. Decla- 


rat excommunicatum, ut boni omnes intelligant 


extra communionem eſſe malorum juxta illud: odivi 
Eccleſiam malignantium, & cum impiis non ſedebo. 
Maledicit, ut ſuper maledictionem ipſius Dominus 


inducat benedictionem. Et monuimus, inquit prius, | 


immo necare voluit, prius gladium, prius adegit 


jugulo, quam verbum auri. Nunc conclamat poſt. 


** 
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infectam rem, ut verbis conficiat quem, ferro non 
potuit. —_ by 
IV. Dicit ſenſiſſe cum Laurentio l com- 
plices ejus. Interroget Cardinalem ſuum Sancti 
Georgii ad Velabrum, populuſne, an complices iſti 
erant, qui in illo tumultu capiti ſuo enſes intenta- 
bant? Populuſne am complices illud remiſerunt? 
Partem ne civitatis an totam vidit pro Laurentio in 
parricidas inſurgere? Raptavit ne per urbem cada- 
ver Pactii, qui animam ſuam moriens diabolo com- 
et An ultitudo complicum an puerorum? Cuj us 
e illud theatrale carmen, © Mnoja il Papa, muoja 
* il Cardinale, viva Lorenzo, che ci da del pane” 
a complicibus <juſmodi ægre repreſſum. Vidit ille 
omnia, audivit, tetigit; modo ſinatur ingenue loqui, 
nec prius Hieronymum adeat, quam Vicarium ejus 
Sixtum. Magnus certe fuit is complicum numerus, 
qui clamante Pazzio libertatem, mortuos eſſe Lau- 
rentium & Julianum, palatium, ceſſiſſe victoribus, 
neminem reliquerit vel affinem, qui eum lequere- 
tur; mitis ea tyrannis, quz plurxes habuit mortua 
defenſores, quam vivens ac victrix libertas ſectatores: 
illud quoque quam ridiculum eſt, quam falſi, & im- 
periti judicii argumentum. voluiſſe Laurentium creari 
ſe ex Octo viris Baliæ, ut aliquos cives e Republica 
ejiceret. Per alios faciunt, Sixte Pontifex, per alios 
Principes civitatum, cum quid ejuſmodi eſt agen- 
dum. Auctores tamen haberi voluit eorum, quæ 
populo ſint placitura; & ne longe exempla petantur, 
cum primum in hos parricidas animadvertendum 
fuit, Magiſtratu ſe Laurentius abdicavit, acceptarat id. 
ut nimiam illius dignitatis in ſe licentiam corrigeret, 
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de ut extorres quidam per eum in patriam revo- 


caxentur, non novi proſcriberentur. - Nunc vis eum 
omnia poſſe in Florentina Republica, quo melius 
communibus jaculis privatam ſimultatem ferias, nunc 
adeo debilem effingis, ut eſſe in Magiſtratu indigeat, 


quo aliquid in ea pro arbitrio ſtatuere poſſit. Siſtas, 


Sixte, oportet, ſi vis hanc tuam declarationem, non 
conſuſionem appellari. Sed quid verba ſingula re- 
pellimus? Cuperemus pro honore Romanæ Sedis, 
ut una ſaltem clauſula præter illam (licet immeriti) 
in tam longo proceſſu, vel exceſſu potius veritate 
niteretur, nam illa de fratrum noſtrorum conſenſu 
quid mendacius, quid impudentius! Verius dixiſſet 
de filii noſtri Hieronymi ſinu, nam fratres illi ſui virt 
ſanctiſſimi nunquam tot mendaciis conſenſerunt: 
vivi ſunt, poſſunt interrogari; ſed credite, fideles ; 
Monacho ad ultimum ad ſummum gradum proveclo 
nihil frontoſius, nihil privati appetitus pertinacius, 
publici honoris negligentius. 

I. Quantum autem ad Nicolaum Vitellium, j juvere 
hominem Florentini, ne ſua patria ejiceretur, dum 
is præſertim nec rebellabat, nec unquam alias tam 
obediens Eccleſiæ fuit, qui ita ex fœdere icto de 
voluntate Pauli Pontificis per Sixtum quoque alio- 
quin confirmato tenebatur. Revocari autem id 
ſubito lege ulla non permittebatur, cum hoe quod 
Tifernates cum Florentinis contraxerant, liberum 
eſſet, duraret & per conſervationem ſua cum Ec- 
eleſia initum eſſet & conceſſum, illa enim pertur- 
batis, & in media eorum obedientia ac pace Italia 
exercitus immiſſis, quid fibi voluit, quid ſubeſſe 


cauſſæ poterat, quid externos, ne dum conjunctos 
Vor. III. N 1 
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exire in occurſum non deberet Utendum quidem 
Juit licentia, ne dum conceſſo tœdere, quod ſaltem 
intelligeretur Pontifex ne, an militaris excurſio 1mpro- 
viſam illam calamitatem inferret, Nam patuit poſtea 
quid ſtatni Florentino illius civitatis motus portende-- 
bat, quamquam multarum cædium & perturbationum 
fomes erat & initium. Fuit inſuper auxilium illud 
ejuſmodi, ut fidem Ligæ ſervaret, Pontificis mentem 
oftendere non poſſet: nam Legati copialas tam ve- 
rum eſt alioquin : fuiſſe laceſſitas, quam falſum Flo- 
rentinos eam ſolvere obſidionem non potuiſſe, fi 
voluiſſent. Hujus rei teſtem alium nolumus, quam 
nepotem ſuum, ipſum ſeilicet Cardinalem 8 Petri 
ad Vincula, quem is falſo in teſtimonium fuum Bullis 
inſeruit. Fatetur hie ingenue palam ſe nunquam in 
ea legatione aut Laurentium, aut aliquid Laurentii 
contra Eceleſiam vidiſſe; diguior nepos thiara, quam 
patruus pileo. Fuit abſolutus præterea jam tertio 
Laurentius ab omni, ſi quem, ob miſſos a principio 
milites fines. G0 in canonem incidiſlet. Nam 
quartus hic eſt annus hujus rei, cujus nunc judicium 
repetit, immemor, quod Dominus bis in idipſum 
non judicat, immemor quod Salvator dixit, fi pecca- 
verit in te frater tuus, vade & corripe eum inter te & 
ipſum ſolum, immemor, quod ſubjunxit etiam, ſep- 
tuagies ſepties, immemor illius ad Petrum, cujus tam 
vices gerit, quam monitum ſervat, mitie gladium tuum 
in vaginam, nam qui gladio ferit, gladio perit. 

At queritur revocatum poſt ope Laurentii in pa- 
triam Vitellium tanquam ea imprudentia ſint Flo- 
rentini, ut malint jacentem erigere, quam ſtantem 


non tueri. Duraſlet Vitellius, permanſiſſet Tiferni 
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Vitellius, fi Florentinus manum appoltiſſee; i 
enim obſtabat, quo minus, capta urbe, arx quoque 

imperfecta caperetur, niſi quod deficientibus exter- 
nis amicis, defecere & interni qui eum revocaverant. 

Nam Joannem Vitelli Vitellii filium, qui eorum 

ſtipendiis militabat, nedum reliquos tenuerunt Pre- 
tores Florentini, ne patrem contra Eccleſiam ſeque- 
retur, ita ut ejectum ſe Tiferno Vitellius a Floren- 
tinis non revocatum quereretur. Laurentium vero 
poſtmodum revocaſſe Nicolajum ex agro patriæ ſuæ 
vicino, & præter auctoritatem Florentine Libertatis 
tranſtuliſſe Piſas, quo pacatus Sixtus civitate. illa 
potiretur, non dicit. Subticet beneficia, offenſas. 
derivat in.crimina, ſuſpiciones affert pro commaiſſis, 


in non ſubditos, non confeſſos, non convinctos, non 


citatos ſententiam profert excommunicationis. Sic 
redditur pro bono malum, fic fratilis gratitudo pro 
cuſtodito ſublatum Tifernum queritur.. Sic quod. 
tumultuarie cepit, tumultuarie & nullo ſervato juris 
ordine proſequitur. 

II. Sunt juncti fœdere Florentini cum n Ferufnis, 
& his Peruſinis, qui Comiti Carolo adverſantur, 
Pontifici favent, & culpat Vicarius veritatis Lauren- 
tium, quod per Comitem Carolum, quæſierit ab- 
ducere Peruſtam ab Eceleſiæ reveretia. Vanum 
omnino & ridiculum mendacium, & quod ſe ipſum 
ſolvat, ſociaſque calumnias apud recta judicia men- 
titas demonſtret. Nam hi quoque Peruſini, qui 
Caroli partes ſequebantur, cum Florentiz exularent 
in Pactiana conjuratione deprehenſi eum reliquis, 
qui Archiepiſcopum ad occupandum Palatium ſecuti 
ſunt, periere. Et, inquit, ut ſubdat Peruſiam per 
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Carolum ſuæ tyrannidi. Subditur ne per reditum 


unius civis tam facile populoſiſſima civitas nunquam 
verum jugum paſſa ſervitntis? Erat ne inſuper Comes 
Carolus tam ſervus, ut præſtaret ei ſecum patriam 
alienæ ſubdere ditioni? Tyrannus præterea Lauren- 
tius ne eſt, qui ſuo exercitu potuerit rem tantam 
aggredi? At forſan diſeeſſus Caroli a Venetis fuit 
adeo ignotus, ut ſimulatus putari poſſet. Pudet 
reſpondere tam puerilibus verbis & impudenti men- 
dacio verecundam apponere veritatem. Credimus 
eum congerere in hanc Bullam voluiſſe quidquid 
adverſi in ſuo Pontificatu, quidquid pœnarum offen- 
derit; tot enim pene execrationes in ſuis litteris 


conglutinat, quot vulnera Juliano etiam jacenti 


ſicarius ejus inflixit, ut idem judex videretur & 
occiſor. Unam tamen injuſtam juſte pœnam adhi- 
buit. Privavit Piſanos dignitate Archiepifcopali, qui 
nihil aliud egerunt, quam quod cives duos in eo 
ſuſpendio amiſere, & id fecit, putamus, quia voluit 
etiam habere partem cum his, qui illos privarunt 
 Archiepiſcopos, & ſentire in aliquo cum Preſbyte- 
ricidis, ut ſenſerat cum homicidis. Verius quidem 
privarat eos ( in margine, tam antiqua dignitate] cum 
Piſanæ eorum Eccleſiæ Simoniacum præfecit leno- 
nem hereticum. Sed hanc novam excogitavit pri- 
| vationem, ut cognolceretis a multitudine pœnarum 
ejus tam odii copiam, quam juſtitiæ paupertatem 
(in margine, Florentinæ quoque Eccleſiz tam juſtus 
fuit quam pius. Interdixit illam prius armis quam 
cenſuris, prius vetuit homicidio, quam interdicto 
divinum in ea celebrari officium, & id etiam credi- 
mus, ut intelligeretis præcedere in eo diabolum, 
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| fubſequi e mucronem ſpiritualem tempo- : 
ralis eſſe miniſtrum. At inquit Paulus; / quis tem 
Plum Dei oiolaverit, diſperdet illum Deus). 


III. Objieit tertio loco obſeſſum a ſe Mondopidaia 
adjutum fuiſſe a populo Florentino, & ad fidem 


faciendam quoſdam interceptos milites ſubſidiarios 
adducit. Deus immortalis! quam fulcimus pluribus, 
quod debilius videmus! Ipſe, qui Comitem Carolum 


in Senenſes pepulerat, Florentinos, qui hominem 
abſcederejuſlerunt, aceuſat. Nos jure ne, an injuria 
nobilis Senex ad propria rediens ſua ſede ſpoliatus 


fuerit, unde illi incubuit poſt neceſſitas, ut vivere 


poſſet, ſua a Senenſibus repetere, non requirimus. 


Nolumus enim quz noſtri judicii non ſunt, ut Sixtus 


nobis affirmare. Sed ob aliud quam Montonium, 
ob aliud veniſſe illuc caſtra Sixtiana oſtendemus. 


Legite hanc ſui Joannis Baptiſtz narrationem, non 


extortam cruciatu, nec ad ejus rei fidem exactam: 

cognoſcetis Sixtum proditionem proditione voluiſſe 
occulere, imitatum eas mulierculas, quæ cum ipſæ 
meretrices ſint, alias fornicarias appellant, Hze ſunt 


verba Jo. Baptiſtæ, mendacium illud, dum aliud : 
narrat, aperientia. Dipoi comenzo andare per 11 


6 tayolero fatto del Conte Carlo, e per dicta cagione 


© biſogn0 mettere inſieme ognuno, che I hebbero 


* molto caro, & eſſendo il campo del Conte Carlo 
4 in quello di Siena, e comprendendoſi chiaramente 


Ja coſa non potere aver durata, fu fatta delibera- 


c tione d'andare a campo a Montone, e tenere in 
« tempo laſſedio più che fi poſſeva, accioche choſ- 


& toro haveſſero tempoa dare ordine alla eſpedizione, 


* e per decta cagione venne Franceſco de Pazi in 
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« qnello tempo qui in Fiorenza con dimoſtratione 
« di ſnggireVaere, &c. Et infra. E da parte del Conte 
« oli ſollecitai aflai a decta eſpedizione prima ch' el 
© campo fi divideſſe. Loro me reſpoſero, che non 
* biſognava ſperoni, ma morſo, & ad omne modo 
4 vederà ſpedirla in queſto tempo, e che io ſteſſe 
4 parato, che ſperava avviſarme preſto quello haveſſe 
® a fare e che al ſuo avviſo non preteriſſe niente, 
« & io diſſi di farlo, e con queſto me n'andai; & 
« non trovando choſtoro comodita di farlo in quello 
« tempo, deliberarono laſciare ſtare fin a tempo 
& nnovo, & avvilo che ſe deviaſſe il campo. 

Et ſcrihit in ſuis cenſuris bonus Pontifex ad pacem |, 
Italiæ conſervandam ſe illuc ſuas copias miſiſſe. Pax 
ne Italiæ erat, an perturhatio? An aditus Turcorum 
per everſionem Florentine civitatis, commotio om- 
nium Chriſtianorum? Sunt ocioſi Veneti pugnantes 
tot annos contra I urcos'pro univerſa- Chriſtianitate; 
quid eos abducere a muro Hieruſalem in auxilium 
ſociorum quzrit? Eſt bonus Auditor ſpiritus prophe- 
tici Orfano tu eris adjutor: quid puerum Ducem 
Mediolani bellis implicare conatur? Eſt Florentinis 
forſan fœdus cum eo, qui irritat Turcum in Chriſti» 
anos, qui eorum agrum diripit, incendit oppida, 
civitatem premit? Nunc intelligimus cur vendebat 
Eccleſias. Habebat unde ſimoniam excuſare poſlet : 
in propugnatores fidei: in pupillum & viduam: 
in eos qui ſemper Ecclefie partes ſecuti ſunt, 
Credebatis omnia Tyreſianas crepidas obliguriſſe. 
Reſtabat & quod in hoc Sanctum opus exponere 
poſſet. Appellat bellum pacem noſter hic · Vicarius 
veritatis, ut omnia ei inverſa ſunt, & a contrario 
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- ſenſu interpretats, In cervices Florentinorum, in 
| jugulum hujus populi, qui toties ſanguinem ſuum 


pro dignitate Pontificum fudit, vicinus ille ad 
Montonium exercitus cogebatur, ut cum primum 
conjurati in urbe homicidium commiſiſſent, externa 
hæc auxilia ad fovendam proditionem, vel diripien- 
dam potius opulentiſfimam civitatem convolarent. 
Nam is exercitus nonne illius Sixti erat, qui Spole- 
tum, Tudertumque Apoſtoli Petri urbes ſine cauſſa 
diripuit ? Et quid pietatis in alienas ſperati poterat 
ſi in ſuas, dum longa proceſſione Legatum exci- 
qĩunt, tam crudeliter ſzvitum eſt? Quod fi Montonio 
opem ferre voluiſſent Florentini, non erat ea vis 
obſidionis, non tam male munitum oppidum, ut 
propinqua hyeme, nec loci domino, duce fortiſſimo 
abſente, defendi non poſſet. Sed facies ejus mendacii 
ut oſtendimus, tam deformis eſt, quam vultus male 
compoſitus. Nam nec illud quoque huic purgationi 
deeſt, quod in omnibus ſuis rebus abunde ſemper 
ſubminiſtratur, repugnantia ſcilicet, & ſui ipſius 
redargutio. Immemor enim omnium, præter quam 
doloſe intentionis crimen nune appellat, quod 
olim innocentiam nominavit. Hoc ejus ad Lau- 
rentium Breve eſt. Legite cognituri quam alius 
ſito, alius ſumpto cucullo fit Monachus. 

Dilecte fili ſalutem & Apoſtolicam benedictionem. 
Intelleximus ex litteris venerabilis Fratris Fr. Archi- 
epiſcopi Piſani Referendarii noſtri te vehementer 
animo angi, quod proceſſus contra Carolum de 
Fortebraccis faCti, in quibus tui nominis mentio fit 
miſſi vulgatique fuerint. Non eſt, fili dilecte, quod 
moleſte id _ nos enim optime = tua devoti- 
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ene ſentimns, inocentiamque tuam exploratam 
habemus. Nec idcirco proceſſus hujuſmodi miſi- 
mus. ut te notare, ſed ut purgare vellemus. Verba 

litterarum noſtrarum, in quibus proceſſus incluſt- 
mus, ita ſonant, ut ille mentitus eſſet, ſi forte apud 

alios jactaſſet, & viros magnæ auctoritatis falſo 
nominando, perfidiæ ſuæ favorem quærere voluiſſe 
videatur. Nos nihil ſiniſtri ſuſpicari de tua in nos 
ſpectata caritate poſſumus, neque unquam ſuſpicati 
ſumus. Quare hortamur, ut omnem animi moleſtiam 

deponas tibique perſuadeas nos te unice diligere, 

& ad paternum noſtrum in te amorem nihil addi 
/ Poſſe, quemadmodum ex litteris dilecti filii nobilis 
viri Hieronymi noſtri ſecundum carnem nepotis 
notum tibi eſſe poteſt. Datum Rome apud S. 
Petrum ſub annulo Piſcatoris die XXVII. . 
catus noſtri an. VII. L. Grifus. | 

Quid dicitis, Chriſtiani Lectores? Idem 1 ne ft 
hic, qui ob Montonium excommunicat, an latet 
anguis in herba, & eſt hamus, non amor, quem 
paternum appellat? Nam eo potiſſimum tempore 
Breve hoc redditum eſt, quo, ſoluta Montoniana 
obſidione, Romam Laurentium attrahere cupiebat. 
Utrum capiatis dolum ne an contradictionem, 
Sixtianum eſt. (In margine. Nam egregie hic j juxta 
Prophetam mentita eft iniquitas ſibi.) 

IV. De yocato in Tuſciam Deiphzbo mala pro 
bonis recipiunt Florentini. Scit enim Sixtus, ſcit 
ſua conſcientia bis hunc venientem ad ſtipendia 
Florentinorum, bis ſua cauſſa fuiſſe rejectum. Re- 
citaremns hic litteras, quibus & interrogatus eſt 
Sixtus, & reſpondit, niſi tribyere nimium evidenti 
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mendacio videremur, preſertim eum vivat Dei- 


phæbus, qui teſtis elſe poteſt, locupletiſſimus, | & 
apud illos militet, quam Florentinos. Sed dicat, 


precamur, Deiphæbi pecuniæ nonne apud ſuos 
Pactios erant? Nonne per eos ad paternum regnum 


aſpirabat ? Si aſpirabat, Florentini præterea cur 


minus Chriſtiani ſunt, quam Veniti, quibus Dei- 
; eee militare conceditur ? At vicini terris 


ccleſiz non ſunt, ut Florentini, Vicinores Senen- 


ſes ſunt Florentinis, & ad hos divertit bis Deiphzbus 


ut ad Florentinos: cur his crimen eſt, quod illis 


| meritum ? Niſi quia noverca non mater, ira non 


ratio hanc ſententiam promulgavit. Sed hanc calli- 
ditatem quis Sixtum noſtrum, qui tam ſimplex 
haberi vult, docuit ut omnem culpam, omnem 
cauſſam cenſurarum & belli in ſolum Laurentium 
rejiceret, quo dempto inteſtinis odiis capite, facilius 
reliquum civitatis corpus invaderet, Verum altius 
radices ſuas agit Laurus. Nimis ſua illa viriditas, 
dum fulmina & hyemes contempſit; nimis ante 


oculos omnium cædes illa verſatur; nimis cogni- 


tum Laurentium potius fuiſſe vulnerathm, & 


unicum, quem habebat, amiſiſſe fratrem ob pa- 


triam, quam patriam ob ejus ullam in aliquem 
injuriam fuiſſe laceſſitam. Nam hæc, quæ objicit 
Sixtus, aut publico, aut privato nomine ſunt geſta. 
Si publico, auget Laurentio commiſerationem & 
gratiam, quia ſolus pro omnibus patiatur, cum ſolus 
præſertim, præter locum relictum ſibi a majoribus 
ſais, nihil publici commodi capiat, omnia ſubſtineat. 
Si privato, quod fieri nequit in urbe libera, acquirit 
hæc inſecutio tam Sixto odium, quia innocentem 
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pro nocente puniat, quam Laurentio auctoritatem, 
quia unus tot obierit, ut rempublicam & communem 
reliquis patriam augeret, Nihil enim Sixtianam 
verſutiam tam puerilem demonſtrat, quam funda- 
tum ſuper illato homicidio bellum: hoc Petrum, 
qui ſedem erexit, ne dum hunc, qui illam dejecit, 
damnaret. 

v. Ut ad Citernam oppidum inſidiis petitum ve- 
niamus, & hæc multo poſt reperitur querela tam 
fulcta veritate quam ſuperior. Non occupant per 
inſidias nocturnas alienas. urbes Reſpublicæ, Sixte 
Pontifex. Tyrannorum ea ars eſt, & eorum, qui 
non per comitia, ſed cubicula res ſuas gubernant. 
Ignota cordis peccata caſtigas, qui manus & oris ma- 
nifeſtam injuriam intuliſti. Centurionis puerum ſe- 

pelis, qui Lazarum in tua ſede fœtentem non excitas. 
Sed hujus tuæ calumniæ quam vel ſaltem eonjectu- 
ram affers? Nonne tua Citerna eſt? Nimium tuis 
verbis tribui vis, qui contra evidens factum ſola 
auctoritate niteris, & auctoritate, cui ſine probatione, 
in terris, quæ Eccleſiæ ſunt, credi non debet. Do- 
minhs certe, qui eſt ſcrutator cordium, ſuum Adam 
ſaltem citavit, tu alienum ne audias opprimis. Si 
tunc præterea peccavit Laurentius, cur non tunc 
excommunicatus eſt? Cur in eum ſolum ſævitur? 
Certe nulla fuit culpa, quæ nullam tunc ab irato 
judice pœnam ſubſtinuit. Ouod f1 clementiæ ſuæ 
id dari contendat, contendemus & nos veriſimile non 
eſſe ut verbis clemens ſit, qui ſanguini non peper- 
cerit. Sed ſtatera doloſa calumniam dilexit, & ut 
trabem ſuam aliena feſtuca excluderet, laborare fecit 
Dominum in ſermonibus ſuis, quos etiam ne timea- 
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mus ſanctæ nos Scripturz monuerunt. A verbis viri 
peccatoris ne timueritis, quia gloria ejus- flercus, * 


bermis et, hodie extollitur, & cras non invenilur, quia 


converſus eft in terram ſuam, & cogitatio ejus peribit 
(in margine: verba oris ejus iniquitas & dolus noluls | 
intelligere ut bene ageret ). | 

Peregrinorum ſimiliter obj eftionemnon poſl umus 
non mirari, cum & Laurentius*ſemper paverit pau- 
peres, exceperit peregrinos, liberaverit obnoxios, 


& Florentini hoc apprime intelligant, nihil eis eſſe 


Romipetis utilius. Quod ſi quis mercator in eorum 
patria ſpoliatus ipſos tranſeuntes apud judicem de 
licentia Pontificis hie convenerit, ac etiam ſine ſolu- 
tione dimiſerit, non propterea arbitrainur poſt tan- 


tam dilationem, aut civitatem hanc debuiſſe ſacris 


interdici, aut Laurentium, ad quem parum ea res 
pertinuit, excommunicari, aut prædatores propterea 
debuiſſe ablata non reſtituere: ſubjiceremus hic 
fidem oblatorum niſi id melius ipſi teſtarentur, ſubji- 
ceremus Bullam facultatis in eos conceſſæ, niß lon- 


gior eſſet quam noſtra hæc defenſiuncula capere poſ- 


fit. Regiſtrum tamen Romæ eſt; tam poſſumua n nos 
mentiri, quam ipſe non erubeſcere. 

VI. De pyratis etiam Florentinis videre potius li- 
bet quam reſpondere. Quis enim unquam audivit 
Florentinos pyraticam exercuiſſe? Utinam non 
fuiſſent ſemper pyratarum præda, quam nunquam 
ejuſmodi artificium exercuere. Quod fi aliquem ejus 
generis hominem ad defenſionem ſuarum triremium 
conduxere, & is aliquid ex ſe commiſerit, num prop- 
terea innocens pro nocente plectendus erat: num tam 
atrox ſententia aliam non requirebat cauſſæ cogniti- 


MOB 
onem? Sed repetita tam longo intervallo memoria, 
tam impudens fuit precipitanda ſententia. Judicaret 
ſaltem quod ſentit; aliquam ſaltem judicii formam 
præferret: toleraremus. At contra eam innocentiam, 
quæ etiam ipſi judici exploratiſſima eſt, contra 
omnem ſtilum juſtitiz, omnem ordinem juris ſub - 
pretextu notorii, ignoti, nedum non probati — 
non poſſumus non. contemnere. 

VII. Negatam vero a principio Salviato Piſani 
Archiepiſcopatus poſſeſſionem tam excuſamus, ; ut 
doleamus aliquando poſtmodum fuiſle conceſſam, 
Si perſtitiſſemus in ea inobedientia, noſtre nune 
obedientiz retributionem non lugeremus. Per eum 
enim Sixtus, ut vidiſtis, omnem proditionem iſtam 
machinatus eſt. Zelo domus Domini, & ut aliquid 
videretur habere guſtus populus Florentinus, hune 
eo anno promotum, quo aurato vultu per urbem in 
bacchanalibus & camelo vectus eſt, recuſavit pri- 
mum, acceptavit poſt ne obſtinatus videretur, qui 
jam oſtenderat, non ſua electione, ſed ejus, qui ho- 
minem propriis manibus conſecravit, digniſſimæ Ec- 
cleſiæ male eſſe proviſum: ſi igitur ante obedientiam 
nihil contra renitentes factum eſt, ad quid poſt in 
Laurentium, cujus opera eſt data poſleſſio, reddita 
ſpolia, receptus honorifice fertur cenſura? Quid bilis 
imperfecti homicidii pro juſtitia vomitur? 

VIII. Atdicet, ſuſpenſus fuit, & per vos laqueo ne- 
catus. Suſpenſus leno, ſuſpenſus parricida, ſuſpenſus 
luſor, ſuſpenſus proditor; & id in ipſa enormitate cri- 
minis dum fureret populus in proditores patriæ, quo- 
rum hic eratcaput, dum cives primarii de ſalute patriæ 
trepidabant. Archiepiſcopus non erat, quem popularis 
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ille furor, dum palatium ſuum defendit, fuſpendit. : 
Atchieptſcopi enim talia non faciunt; armatus ſcuto 


enſe captus eſt; invaſor Curiæ retentus, Et quis 
hune pro Archiepiſcopo cognoviſlet, aut cognitum 


ſacerdotaliter tractaſſet? Noluiſſemus ipſum Sixtum 


fic inventum fuiſſe a Savonenſibus ſuis. Quod fi 
injiciens manum quocumque modo in Clericum ex- 
communicandus fit, . cur non hi, qui manus inje- 
cerunt, excommunicantur? Quid miſer Laurentius 


vulneratus & confectus dolore interempti fratris juxta 
illud, ulula abies, quia cecidit cedrus, de ſua vita, de ſuo 


ſtatu, de ſalute patriæ anxius impetitur? Quid addi- 
tur afflicto afflictio, & pro medela illati vulneris vul- 


nus adjungitur? Eft ne hzc illa manifeſta & ratio- 


nabilis cauſſa, pro qua tantam ferri cenſuram ſacri 
Canones ſtatuerunt? Eſt hic gladins ille bis acutus 
ex ore ſedentis in throno procedens, ut laudetur 


peccator in deſideriis animæ ſuz, & iniquis bene» 


dicatur? Maledicitur innocens, qui pene occiſus eſt, 
occiſor & proditor patriæ, bonæ memoriz filius 


appellatur. Hzccine memoria. Sixte Pontifex, tuæ 


bonitatis & juſtitie! Parricidarum ne patrem te 
Cardinales iſti creaverunt! Hinc forſan cum hune 
ſolus, & per faltum promoviſti, hi vota ſua reddere 
noluerunt, qui tam bonæ memoriz partem omnem - 


tibi relinquere ſtatuerunt. Perfidia fidem, nocentia 
innocentiam, ſcelus bonitatem perdidit, & vis ad 


nomen cenſurarum benedictum maledictum exiſti- 
memus? Non fic impii, non fic, fed tanquam pulvis, 
quem projicit ventus a facie terræ, fruſtraque jacitur 
rete ante oculos pennatorum. Vah qui dicis ama- 
rum dulce, & dulce amarum, ponens tenebras lucem, 
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& lucem tenebras, nam ſicut avis in ineertum volans, 
& paſſer quolibet vadens, fic maledictum fruſtra 
prolatum venit ſuper eo, qui miſit illud ; propiores 
enim ſunt ligationi manus habentis poteſtatem ligan- 
di, quam ejus, qui ligandus fit, aut ſolvendus. Idem 
& de reliquis Cardinalis familiaribus, qui armati in- 
venti ſunt, referemus Clericos non eſſe, qui Domini 
ſorte relicta arma capiunt & dæmones ſequuntur 
ait enim Scriptura de ejuſmodi Clericis. Clericatus 
eorum non proderunt eis. Quis viros graves, nedun 
furentem multitudinem requirat, ut ad pectus manus 
contineant, ſi videant capi arcem ſuæ civitatis, oppri- 
mi libertatem, occupari patriam per proditionem? 

Excommunicet eos, qui contra omnem religio- 
nem, contra omnem æquitatem, contra omnem hu- 
manitatem benemeritos de ſe cives & hoſpites offen- 
derunt, non eos, qui ſe defenderunt, & pro patria 
dimicaverunt. Ceterum libenter hic intelligeremus 
ab eo, qui tot tam conſtanter proponit unde nunc 
maledicat, quod modo benedixit. Nonne illa ſua 
vox fuit, cum audivit ſuſpenſum fuiſſe ob prodi- 
tionem Archiepiſcopum & Stipatores: © Benedicti 
« yos a Domino, qui hominem ſuſpendiſtis; nun- 
« quam voluiſſemus præfeciſſe eum illi Eccleſiz.” 
Nonne etiam mentionem habuit de mittendo Flo- 
rentiam Legato, qui afflictos conſolaretur? Et unde 
poſt tam repens exorta in contrarium ſententia? Tam 

ſubito mutata in crudelitatem commiſeratio? Non- 
dum erat forſan captus Jo. Baptiſta, qui, ſua con- 
feſſione, Sixti occultam voluntatem in apertam 
neceſſitatem converteret, vel pendet ab alio, & eſt 
Vicarius alicujus hoſtis nobis ignoti, & hominis, 
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utinam boni, non ejus, qui Eceleſiam ſuam 


ſuper firmam petram fundavitz utinam boni 
diximus, utinam non ejus, qui fines ſibi exten- 
dere non poteſt, niſi ſuos minuat Eccleſia ejus, 
qui ſuum alienis ſtipendiis hellum gerit, ejus qui 


non tam pii Pontificis opera Romanz ſedi erat ob- 


noxius, quam hunc ſuo commodo nunc ſibi man- 
cipium fecit. Nam credit ne Sixtus ad minimum 


uſque quadrantem ſtipendia hzc illi ſe non ſolu- 
turum? Urbes Eccleſiæ nunc emuntur, dum ex- 


hauſti Pontificis mala cœpta foventur. Percurrimus 


hæc ſingultuoſo ſtilo & abrupto, quia dolor oratio- 


nem mutilat. Quis enim magis vulnera ſentit Ec- 
cleſiæ, quam Florentinus? Si tam Hiſpanum aut 
Ligurem ejus calamitas tangeret, non adeo dolenter 
dio illius & noſtram intueremur. Privigni ma- 
trem in filios armaverunt, & ubera, que replevimus, 
in amaritudinem nobis & venenum converterunt. 

IX. Sed ad captum Cardinalem veniamus, in cu- 
jus oculis cædes illa nefandiſſima, a ſacrilegium com- 
miſſum eſt. Qua in re ſi pro bono opere lapidatum 
Laurentium videbitis, credetis & reliquas purgatio- 
nes ejus non minori dignas eſſe commiſeratione, 
quam fide. Hoe litterarum ipſius Cardinalis ad Pon- | 
tificem exemplum eſt: ipſe de ſe teſtimonium per- 


hibeat, qui ſcit, an caperetur, an a furore populi 


Laurentii opera liberaretur. Paucis “ ante diebus, 
« Beatiſlſime Pater, Sanctitati Veſtræ ſignificavi li- 
« heram mihi abeundi facultatem fuiſſe conceſſam. 
« Declaravi præterea, quantum huic Senatui, & præ. 
« ſertim Laurentio Medici ob mirificam in me pie- 
« tatem eſſem obnoxius. Poſtremo SanGiitatem 


( 144 


« Veſtram ſuppliciter obſecrabam, ut pro benefigiis 
« in me ſvo nomine collatis, beneficio aliquo Flo- 
8 |, ac afficeret; verum longe me mea fefellit 
opinio, ſiquidem nuntiatum, populo Florentino 

ai 92 Laurentio præſertim ſacris interdictum fuille, & 
« quibus bona deſiderabam expectabamque, mala 

© nunc (heu miſer!) video contigiſſe: mirabitur 
forte Sanctitas Veſtra, quod me modo miſerum 
nuncuparim. Quid mirum? Exprimere non poſ- 
ſum, Beatiſſime Pater, quanto dolore premar, quod 


<« yel parum apud Sanctitatem Veſtram meæ preces 


< yaluiſſe putentur, vel in eos ingratus exiſtimer, 
irn uſque adeo gratus eſſe percupio, ut non 


« prius abire hine meo quidem judicio decere videa- 


te tur, quam lata in eos ſententia retractetur. Si pietas 
« de Medicis huic populo manifeſtiſſima Beatitudini 
« Veſtrz ſatis nota eſſet, nunquam tanquam impios 
< eos execraretur. Quantum lætatus ſum, quando 
« me Veſtra Sanctitas Cardineis titulis declaravit, 
© tantum certe, multoque magis gaudebo, cum ſen- 


« ſero meo nomine hos optimates optime de nobis 


« meritos, aliquando muneribus gratitudinis orna. 
* viſſe. Tunc maxime Beatitudini Veſtræ me com- 
* mendatum eſſe cognoſcam, cum Senatum hane 
« Laurentiumque noſtrum imprimis intelligam 
* commendatum. E Monaſterio Annunciatæ Flo- 
« rentiæ; die 10. Junii 1478.“ Quid igitur captum 
Cardinalem queritur Sixtus, ſi ipſe ſe liberum & de- 
bitorem Laurentio profitetur? Si honorifice ac etiam 
preſtitis in ſumptus itineris pecuniis remiſſus, ſi red- 
ditum illi bonum pro malo contra morem Sixti- 
anum eſt? Quod de ſuperioribus, que tam recen- 
| tem 


| tem & manifeſtam redargotionem non "MIRA ere- 


dendum, {i in hoc tam evidenti mendacio non 
verum deprehenditur : nam ipſe quoquemet Six- 
tus per Epiſcopum Modrufienſem gratias retulit 
Magiſtratui Florentino, quod roganti Cardinali ſug 
& —— deductio in Palatium conceſſa fuerit, 
quod a furore populi liberatus, quod honorifice 
tractatus. Sed proſtituta mulier, ut diximus, & 
extra Monaſterium Monachus ejuſdem frontis ſunt. | 
Nos vulnera & necem oftendimus, ille verba & 
fictas calumnias adducit: nos everſam pene ipſam - 
Rempublicam proponimus, ille pro remedio tam 
enormis injuriæ Oratorem noſtrum & mercatores 
Florentinos, qui Romæ verſabantur, capi jubet: 
nos Cardinalem ſervatum remittimus, ille civitatem 
ſacris interdicit, parat exercitum, ut corpora fimul, 
& animas bonus paſtor interimat. Ob necatos inquit, 
Clericos: non dicit armati erant, palatium capiebant, 
ſeditionem moverant,. janitorem Curiæ, abreptis 
clavibus, tenebant, gladios in jugulum Dominarum 
vibrabant, Julianum occiderant. Accerſendi ne erat 
tempus Joannem Andreæ, qui cap. Si quis ſuadente 
diabolo declararet? Suaſit it Dominus, ſuaſit natura, 
ſuaſit ratio; privilegio privatur, qui privilegio abu- 
titur: nec ideo Eceleſiaſtica dignitas permiſſa eſt, 
ut clericus graſſari in Eccleſia permittatur. | 
Sed quis judicem eum exiſtimet, qui geſtz rei 
partem unam tantum, & illam multo aliter, quam 
geſta fit, in ſua ſententia exprimat? Trucidati in 
LO ſine cauſſa vulnerati inter Miſſarum ſolem- 
nia fine ullo Dei reſpectu impetimur. A proditore, 
ab hoſte aperto judicamur. Et quis hane cenſu- 
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ram timeat ? Quis non clamet in cœlum ? Quis 
non premat calcibus omnem religionem, omne 
execrationum genus, nedum hanc venientem a 
tam iniqua proditione ſententiam. Neſcimus qui- 
dem utro major fit, Sixti ne temeritas, an injuſtitia, 
qui cenſuris & armis credat commiſſum homicidium 
& ſeditionem juſtificare. (In margine: Pugnant ſane 
inter ſe vis & cenſura; qui utrumque adhibet, utro- | 
que indiget. Vim prohibuit Dominus Paſtoribus, 
eum juſſit Petro, ut etiam pro ſe Chriſto gladium 
non educeret.) Cenſuram quoque aliter alins Sixtus, 
quam hic noſter exerceat, inſlituit. Scribit enim hie 
Hiſpanis Epiſcopis. Incerta nemo Pontificum judi- 
care præſumat, & quamvis vera ſint, non tamen 
credenda, niſi cum certis indiciis comprobantur, niſi 
cum manifeſto judicio convincantur, niſi que judi- 
ciario ordine publicantur. Hic Chriſtianior Chriſto, 
Sixtior omni Sixto vim & arma in Chriſtianos, cen- 
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ſuras contra omnem ordinem juris exercet. Sed qui 
nec Chriſtum audit. nec Secundum Sixtum & ſe { 
ipſum judicat, jam a quibus audiendus fit vos ju- 5 
dicate, qui & illum & nos audiſtis. 0 
EX. Duo hæc ſunt capita ſuarum 8 de» 7 
tentio Cardinalis, & ſuſpenſio Archiepiſcopi; reliqua 9 
omnia pro fulcris iſtorum congeruntur. Cardinalem " 
non hoſtiliter, ſed reverenter, non temere, ſed ſa- 4 
pienter fuiſſe ſervatum per ejus litteras, reditum per Je 
rem ipſam probavimus. Quem fi etiam vi, nedum by: 


precibus & ſumptibus publicis in privata cuſtodia, hi 
nedum Palatio publico Florentini, poſtquam audi- * 
erunt ſuos Romæ eſſe conjectos in arcem Adriani, 
tenuiſſent, a ſacris canonibus ob rerum ſuarum de- ca 


ar 


fenſionem non diſceſſiſſent. Liber enim erat ſervatus, 


ſedato jam populo, Cardinalis, cum auditur Romæ 
captos eſſe Florentinos, ac eorum bona omnia pene 
eſſe direpta. Quo factum eſt, ut Cardinalis non tan- 
quam obſes, ſed interceſſor ſervaretur, illiſque reddi-. 
tis redderetur. Archiepiſcopum quoque non fuiſſe 
nedum ſuum Epiſcopum, quem Florentini ſuſ- 
penderunt, at Salviatum indicat Innocentius, qui 
diffidatum appellat, excommunicatum, & fine alia 
declaratione omni dignitate privatumeum, qui per 


aſſaſſinium hominem Chriſtianum occideret: Direp- 


tionem domus Laurentii promiſerat occifori Lau- 
rentii, & licet laqueus contritus ſit, non minus 
tamen ipſe degradatus eſt, Nec dicat habito etiam 
conſilio id factitatum eſſe; aliud enim illi Palatii 
liberatores non conſuluere, niſi ut ſubito, & priuſ- 
quam id Laurentius intelligeret, ſuſpenderetur; 

timebant enim ne ob religionem id in Archiepiſcopo 
ſtatueret, quod in Cardinale mandaverat. Repenti- 
nus fuit tumultus, repentina, & nullo Priorum 
rite communicato conſilio, adhibita ſunt remedia. 
Notum præterea adhuc non erat his, qui ſe defen- 
debant, quo in ſtatu civitas eſſet, quamquam ſerperet 
in familias Pazziorum factio. Sciebat autem ſolere 
in ſeditionibus, demptis capitibus, & reliquos con- 
juratos arma deponere. Erat enim adhuc in armis 
eques Pactius. Veniebant hinc Tiferno per Senenſes 
hinc foro Cornelio per agrum Mugellanum in 
auxilium conjuratorum copiæ Sixtianæ, quas veri- 
ſimile erat ſubſiſtere audito eum, qui Palatium 
capturus erat, eſſe ſuſpenſum. Nane licebat naſ- 
centem flammam, vel natam potius, priuſquam 
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invaleſceret, exſtinguere? Hinc  Salviatum, non 
Archiepiſcopam abſque ulla queſtione, vix ſcelus - 
confeſſum e feneſtris precipitarunt, nec Cardinali 
igitur, nec Archiepiſcopo injuria illata eſt. 'Tam 
canonice nobiſcum egiſſent ipſi, tam Chriſtiane,” 
tam ex lege vixiſſent, quam eos clementius quam 
decuit vimus. Quid enim hi ſunt aut virtute 
aut nobilitate ad Julianum Medicem, quem nobis 
occiderunt? Sed videat Cardinalis ne plus injuriæ 
ejus reſtitutio ſuis intulerit, ſublata belli cauſſa, 
quam detentio: utjenim dignitatem illam homicidio 
præpoſuerat, ſic materiem belli & anſam elſe cupie · 
bant. f 

XI. Reſtat itaque, ut ſententia nulla fit, que 
nullam habuit judicandi cauſſam, falſum ſitjudicium 
quod mendatio nititur. Excommunicatus non ſit, 
qui alios excommunicare vult violenter & injuſte. 
Acceperit Spiritum Sanctum, non fimoniace fit 
creatus, qui vocem ſuam veri Paſtoris, non hæretici 
hominis vult haberi. Præveniat citatio opportet ex 
jure Divino, & alibi quam Romæ in faucibus 
hoſtium, ut Laurentius recte excommunicetur, ob 
id enim potiſſimum Clemens ſententiam Henrici 
Imperatoris in Robertum Regem non revocavit, 
qui eum ad locum ſuſpectum citaverat. Moveat 
aliud opus eſt quam perficiendi homicidii deſide- 
rium, ut injuſtitia, non odium videatur. Vulnera 
enim faſciolis, non gladiis, offenſe indulgentiis, 
non cenſuris leniri ſolent. At Sixtus venenum 
vulneri, haſtam gladio, exercitum ſicario addidit, 
& quando obducta jam erat cicatrix, muris 
Hieruſalem admovit machinas, cenſuras publicavit. 
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Peccarit ſane Laurentius quam dieit; commiſerlt 


quæ congerit, num propterea erat a religioſo Ponti- 
fice necandus in Eccleſia, num mittendus exercitus 
in eos, qui Laurentii non ſunt? In margine: quæ 
enim utilitas in ſanguine peccatoris? non infernus 
eonfitebitur Deo, neque mors laudabit eum. 
Sentimus, quod nuſquam legimus, expugnationes 


urbium, direptiones templorum, veſtalium, puero- 


rumque raptus, ſanctum omne & innocens concedi 
prædæ militari, baculum eſſe & diſciplinam Pontifi- 


cis in eos maxime, quibus, ſi interrogetur cur bellum 


intulerit, neſciat ipſemet vel unam cauſſam aſſignare, 
niſi dicat, ut Florentinos pro Comite Hieronymo, 


oceiſos pro homicida puniam. Excommunicationis 


enim aliqua prætendi a Pontifice cauſſa potuit; 


belli contra eos, qui ſemper juri paruerunt ( in 


margine: niſi ſanctior Nicolao, qui ſeribit, ſancta 
Dei Eccleſia gladium non habet niſi ſpiritualem, 
quo non.occidit, ſed vivificat) neſcimus aliam quam 
imperfectum in Eccleſia homicidium. Execrationem 
quoque in Laurentium latam, ex Sexto quantum 
videmus excerpſit, ubi diſciplinans non eradicans 


jubetur eſſe cenſura. 


Hinc lllam imprimi ferit, non contentus calamo, 


illam vendi in campo Floræ, non contentus valvis 


Eceleſiarum, ut ejus diſciplina ad eos prius per- 
veniens, ad eos quos non pertinebat, eradicans eſſet 
non emendans. Hinc etiam mandat populo, ut 
Priorum ac Octo virorum ædes tam publicas quam 
privatas demoliatur. Prudens ſane, grata ac religioſa 
ſententia; credit eos, qui defenderunt eſle offenſuros. 


Provocat in ſervatores Cardinalis eos qui diſcerpere 
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Cardinalem voluerunt. Præcipit contra Jus Divi- 
num ac præceptum Domini, ne occidas, ut ejus 
videatur Vicarius, qui animam ſuam poſuit pro 
ovibus ſuis, non contentus cæde una totam urbem 
involvere eadem ruina contendit; quis enim tam 
inops mentis eſt, ut credat, ſine czde multorum 
& ſanguine ſex & triginta domos optimatum poſſe 
ſubverti? Virum autem ſanguinum &, doloſum 
quomodo patietur Dominus illud ſubjicere juſtam 
vel injuſtam Paſtoris ſententiam eſſe timendam ? 
Nam illud quoque ſacri Canones addidere contra 
notariam & manifeſtam cauſſam ſententiam non 
valere. . Si præterea Uixit timendam, non juſſit 
obſervandam (in margine: nam prævidens hoc flagi- 
tium Spiritus Sanctus prædixerat per Prophetam; 
conſiderat peccator juſtum, & quzrit interficere 
eum: Dominus autem non derelinquet eum in 
manibus ejus, nec damnabit eum, cum judicabitur 
illi). maluntque boni judicio falſi Paſtoris damnari, 
quam in minimam Evangelii litteram impingere; 
ſed hanc quoque ſuam hujuſmodi ſententiam, 
conſtans ſibi Pontifex, quodammodo paullo poſt 
abrogavit. Seripſit enim mox eidem populo, quem 
ſacris interdixerat Breve in hæc verba.“ Si qui 
« ſunt, qui exiſtiment nos defeciſſe a deſiderio 
« juvandz Reipublicæ Chriſtianæ, & arma adverſus 
* civitatem iſtam movere, errant quidem vehe- 
* meniter, nam neque publicæ ſaluti nunquam - 
e deerimus, neque adverſus civitatem Florentinam 
quam ſemper ex corde dileximus, quiequam 
« ſiniſtri cogitamus. Abſit a nobis hæc cogitatio.” 
OQuomodo autem quis diligatur & interdicatur, 
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nihil Knifiri in enn cogitetur, & militum Jireptioni 


detur, hi judicent, qui noverunt quam differat in 
hypocrita manusab ore, ab opere yerbum. Etaudebit 


etiam aliquando dicere ſe ad libertatem Eceleſiæ 


defendendam bellum Florentinis moviſſe, qui fecit 
eam ſervam omnium ſæcularium: qui prius eam 
lavit ſanguine innocentis, quam ſuis purgavit ſacri- 
legiis ; qui eam ſpeluncam latronum reddidit, 
omnique immunitate ſpoliavit; qui denudavit fe- 


mur virginis in confuſione; qui ſedem, quam nun- 


quam irtulit Italiz, prius libidini unĩus juveni, prius 
militari prædæ quam tranſalpinis nationibus con- 
ceſſit. Deus, qui abſconditorum es cognitor, qui 
noſtri omnia antequam fiant, tu ſcis, quia falſum 
teſlimonium tulit contra nos, nec oblitus es OP | 
pedum tuorum in die furoris tui. 

In tam manifeſta itaque innocentia laceſſiti, non 
ſervata forma, non ſervato jure, damnati, ad quem 
recurremus? Ad Paſtorem animarum noſtrarum? 
At is pro remedio perturbatz pacis, tentatæ tyran- 
nidis, invaſi palatii, afflictæ civitatis, vulnerati Lau- 
rentii, occiſi in Eccleſia per proditionem Juliani 
excommunicat, interdicit, & Curiam ac, Domos 
Principium civitatis ſolo zquari jubet, obſidet op- 
pida noſtra, diripit ſegetes, urit villas, ſugentes 
ubera & omnem moventem feras ætatem militum 
ſuorum furori exponit. Oh Paſtor+- Oh idolum 
derelinquens gregem | Gladium ſuper brachium 
ejus, & ſuper oculum dextrum ejus: brachium ejus 
ariditate ſiccabitur, & oculus dexter ejus tenebreſ- 
cens obſcurabitur. Ad alterum igitur lumen, ipſum 
ſcilicet Czſarem ſemper Auguſtum confugiemus; 
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id enim Dominus, ut huic nocti præeſſet creavit; 
Chriſtianiſſimum Regem Francorum, in cujus tutela 
Chriſti Eccleſia eſt, ſub cujus alarum umbra populus 
Florentinus ſemper protectus eſt, invocabimus 
omnes Principes & populos Chriſtianos implorabi- 
mus, ut quando jam vident fimoniace creatum 
Pontificem, templa, Cardinales, Miſſas ad homicidia 
fidelium exercere, Confilium (in margine: ad quod 
appellavimus ) amplius non differant, ſponſam illius 
in cujus ſanguine baptizati ſant, a tanta turpitudine 
liberent: dicimus Eccleſiæ, ut qui Eccleſia ſunt per 
Evangelium, quod ita præcipit nos obdurato huic 
mauditus audiant. Dolenter, & eo impellente, id 
facimus. Sed cum Deo reſiſtat, qui veritatem re- 
primit, turbinem metat, qui ventum ſeminavit 
in margine: minoris enim peccati eſt, inquit Hiero- 
nymus, ſequi malum quod bonum putaris, quam 
non audere defendere quod bonum pro certo 
noveris: & Bernardus; melius eſt ut ſcandalum 
oriatur, quam veritas relinquatur]. Abeat itaque 
leno, caſta erit mater, angularem lapidem non 
premat petra ſcandali, & non erit ultra offendiculum 
amaritudinis, nec ſpina dolorem inferens. Stuporem 
enim dentium, & omnem hunc nobis infidelium 
morſum acerbæ uvæ paternæ pepererunt. Noviſtis 
multi Julianum Medicem, bonitatem ejus & virtu- 
tem pene omnes audiſtis. Cedri non fuerunt altiores 
illo in paradiſo Dei, & tamen in templo per pro- 
ditionem Pontificiam tam crudeliter occiſus eſt, 
ſanguinem ejus de manu Sixtiana requirens Dominus 
non poteſt & eorum, qui hzc patiuntur, conſenſum 
non requirere. Mercenarium jam pro Paſtore habi- 
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tum alieno ſanguine n Fructus ejus ob- 


ſcuri non ſunt. Simonia, luxus, homicidium, prodi- 
tio, hæreſis, jam ſiquid aliud expectatis, quod 
mentita veſtimenta, & quid intrinſecus fit declaret 


apertius, ſimilem aliquam noſtræ proditionem, & 


inſuper bellum expectatis. n 

Columnæ & vos anrez ſuper baſes argenteas, 
ee quem dediſtis offenſionis, excutite. Non 
negate ſuos cardines templo, cujus vectes is jam 
demolitus eſt. Turbatur navicula Petri, quod in 
ea erat Judas (in margine: intus eſt qui concitat 


tempeſtatem]. Dicite illi erranti cum Domino. 


Vade poſt Sathana, ſcandalum nobis es ; non ſapis 


que Dei ſunt. Infatuatum ſal foras mittite, priuſquam 
conculcetur ab hominibus, Minatur enim vobis 


Dominus in matre, fi pudori illius non conſulitis. 
Oblita es, inquit, legis Dei tui, obliviſcar filiorum 
tuorum, auferat fornicationes a facie ſua, & adul- 
teria ſua de medio uberum ſuorum, ne forte 
expoliem eam nudam, & ſtatuam eam nn. 
diem nativitatis ſuæ. 


Dominus Deus noſter, cujus manus elt ſuper 


omnes, qui quærunt eum in bonitate, cuſtodiat 


corda veſtra, & intelligentias veſtras liberet vos a 
falſis Paſtoribus, qui veniunt in veſtimentis ovium 
intrinſeee autem ſunt lupi rapaces. 2 
Datum in Eecleſia noſtra Cathedrali Sanz Re- 
panne 23. Julii — 
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Ne XXVIII. 


Excujatio Florentinorum per D.  Bartholomeum Sca- 


lam ex M$. Codice Bibliothece Stroftiane. 


\ 


SinGulis atque univerſis, in quos hæc ſcripta 
inciderint, Priores Ln & Vexillifer Juſtitiæ 
& Populus Florentinus ſalutem. 

Rem ſumus narraturi inauditam & novam, 3 


alienam ab omni humana natura & conſuetudine 


vivendi, ut nihil dubitemus omnes qui audierint, 
vehementer tantam atrocitatem, atque immanita- 


tem rei admiraturos. Movet autem nos non cauſſa 


modo noſtra, ut hæc ſeriberemus, & nota faceremus, 


| ſed Chriſtiana etiam & publica, quæ profecto his 


gubernatoribus his moribus dilabatur brevi, & 
funditus diſpereat neceſſe eſt. Dum enim Religionis 
noſtræ hoſtis poſt tot tantaſque de bonis claras 
victorias in limine inſultat, Italiæ ſuperbiſſimus 
atque formidabiliſſimus, dum imminet cervicibus 
noſtris, & comminatur Rome, & nomini Chriſtiano 
excidium, Sixtus Romanus Pontifex, & illi ſui 
præclari rerum adminiſtratores proditionibus dant 
operam ſceleratiſſimis; inſidiantur vitæ & libertati 
populorum; inceſſunt nialedictis cunctos bonos; 
interdicunt ſacris admodum execrabiliter, ac bellum 
inferunt Chriſtianis; & direptionibus & prædæ 
atque incendiis, quocumque arma convertunt, pro 
viribus involvunt; nihil penſi aut habentes, ſed 
fœdantes omnia divina atque humana, barbaro 
potius quodam & ferino, quam aliquo humane 
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more. Certo ſcimus non facile fuiſſe nos aſcenſio- 
nem adepturos ob tam nefarii facinoris magnitu- 
dinem; ſed fama rei geſtæ jam per univerſum 
fere orbem vulgata, patrocinatur vero, & fidem 
ſcriptis his pulcherrime procurat. Quod fi ex primis 
quoque ſcelerum Miniftris audientur ea, quæ ipſi 
cum in noſtras deveniſſent manus morituri faſli 
ſunt, & chirographo ſuo tradiderunt nobis, erit 
profecto apud vos omni ex parte corroborata & 
ſtabilita veritas. Igitur viſum eſt, ut ordinem omnem 
rei ipſi edoceant. Ex ipſis ergo Johannem Baptiſtam 
de Monteſicco audiamus; ipſe rem omnem ordine 
aperiet, cujus atteſtationis exemplar hoc eſt, vi- 
delicet. \ 

Queſta ſeri la confeſſione, la quale far Gio- 
vambatiſta da Monteſicco de fas) mano propria, in 
la quale farà chiaro a omne uno hordine, & el modo 
dato per mutar lo ſtato della citta de Fiorenza, 
comentiando dal principio infino alla fine, nè laſcian- 
do coſa alcuna inderietro, imo in nervaindo tutte le 
perſone, con chi lui n'aveva auto colloquio, & par- 
ticolarmente narrando le puntali parole auto con 
tutti quelli, con chi n'ha parlato; e prima con VAr- 
civeſcovo e Franceſco de' Pazzi ne parlai in Roma 
in la camera del detto Arciveſcovo, dicendome vo- 
lerme revelare un ſuo ſecreto & penſiero, che ave- 
vono più tempo auto in core, e qui con ſacramento 
volſe, che io gli prometteſſi tenerli ſecreti, nè de 
queſta coſa parlarne ſe non quanto ſaria il biſognio, 
e quanto porteria, e vorria a loro, & io cosi gli 
promiſſi. 


L'Arciveſcoyo comincio a parlare, facendome en- 
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tendere, come Ini e Franceſco avevono el 8 EY 
mutare lo Stato di Fiorenza, e che determinavono 
ad omne modo farlo, & che ci voleva Iajuto mio. 
To glie riſpuoſi, che per loro faria ogni coſa, ma 
eſſendo ſoldato del Papa e del Conte, io non vi 
podeva intervenire; loro mi riſpuoſon: como exedi 
tu che noi faremo queſta coſa ſenza conſentimento 
del Conte; imo cio che fi cerca, e ehe ſi fa per eſal- 
tario e magnificario cosi lui, come noi, è per mante- 
nerlo nello Stato ſuo, avviſandoti, che ſe queſta coſa 
non ſi fa, non ghe daria del ſuo Stato una fava, perchs 
Lorenzo de Medici gli vuol mal di morte, ne crede 
che ſia uomo al mondo, che gli voglia peggio; 62 
dopo la morte del Papa non cercherà mai altro che 
torli quel poco Stato, e farlo mal capitare della per- 
ſona, perchè da lui ſe ſente grandemente ingiuriato. 
Et volendo io entendere el perche & la cagione Log 
renzo era cosi inimico del Conte, mi diſſe coſe aſſai 
ſopra queſta parte e della Depoſiteria e dell' Arci- 
veſcovato di Piſa, & più coſe, che ſareano longhe a 
ſerivere; e in fine fu fatto queſta concluſione, che 
dove concorreva I'onore, e utole del Conte, & el loro, 
io mi sforzeria a fare juæta poſſe tutto quel, che pel 
Conte mi ſarà comandato; & tutte queſte coſe furono 
comune frallo Arciveſcoyo & Franceſco, & che un 
altro di ſe deveſſe eſſere inſieme & con il Conte 
proprio, e pigliare determinazione de quello s aveva 
da fare, & cosi ſe remaſe, &c. La coſa remaſe cosi 
per parecchi giorni, nè me fo detto altro, ma ſo 
bene, che fra VArciveſcoyo e Franceſco & el Signor 
Conte ne fo in queſto tempo parlato più volte. 
Dapoi un giorno fui chiamato dal Signor Conte 
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in camera ſua, * era l Arciveſcovo, e rominzid 
a parlarſi de novo di queſta coſa, dicendome el 
Conte: I'Arciveſcovo me dice, che t hannb parlato EE 
d'una faccenda, che avemo alle mani: que te ne 
. pare? Io gli riſpuoſi: Signore, non ſo que me ne | 
dire di queſta coſa, perche non la intendo ancora; 
quando Iavero inteſa, dirò el mio parere. LArci- 
veſcovo: como non t'ho io ditto, che volemo mutare 
lo Stato in Fiorenza“ Madiasi che me L'avete detto, 
ma non m'avete detto el modo; che non avendo 
inteſo el modo, non ſo que ne parlare. Allora e 
uno e Laltro uſſinno fuora, e cominciorno a dire 
della malivolenza e mal animo, che l Magnifico Lo- 
renzo aveva contro de loro, e n quanto pericolo 
era lo Stato del Conte dopo la morte del Papa, & 
che mutandoſi ditto Stato ſaria uno ſtabilire el Sig. 
Conte da non poſlere avere mai più male, e che - 
per queſto ſi voleva fare ogni coſa, Edomandando-" . 
glie 10 del modo e del favore, mi diſſero: noi avere- 
mo queſto modo, che in Fiorenza è la caſa de Pazzi 
; e de Salviati, che fi tirano dietro mezzo la città di 
Fiorenza. Bene; avete voi penſato el modo? El 
modo laſſa io penſare a coſtoro, che dicono non 
poterſi fare per altra via, che tagliare a pezzi Lorenzo 
e Giuliano, & aver poi preparato le genti d'arme, 
& andarſene a Fiorenza, e che biſogna accumulare 
queſte genti d'arme in modo, che non ſe ne dia 
ſoſpetto: che non dandoſe ſoſpetto, ogni coſa verria 
ben fatta. Io gli riſpuoſi: Signore, vedęte quel che 
voi fate: io vi certifico, che queſta e una gran coſa; 
ne ſo como coſtoro ſe lo poſſono fare, perche Fio- 


renza è una gran coſa; e la Magnificenza di Lorenzo 
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ci ha una grande benevolenza, ſecondo io intendo. 
El Conte diſſe: dicono coſtoro el contrario; che ci 
ha poca grazia, & e maliſſimo voluto, & che morti 


loro, ognuno giungera le mani al Cielo, L'Arci- 


veſcovo usi fuora, e diſſe: Giovambatiſta, tu non 
ſei mai ſtato a Fiorenza: le coſe de 1a, & la cogni- 
zione di Lorenzo noi lo ntendiamo meglio di voi, e 
ſappiamo la benevolenza e la malevolenzia, che egli 


ha in nel popolo, e de queſto non dubitare, che la 


reuſſira, como noi fiamo qui. Tutto el facto è, che 
ce reſolviamo del modo. Bene; que modo ci &? El 


modo ci è riſcaldar Meſſer Jacomo, che è più freddo 


che una ghiaccia; e como aviamo lui, la coſa c 


ſpacciata, nè n'e da dubitar punto. Bene; a Noſtro 
Signore como piacera queſta coſa? E' me reſpuo- 
ſoro: Noſtro Signore li faremo far ſempre quello 
vorrimo noi, & ancora la Sua Santita vuol male a 
Lorenzo; deſidera queſto più che altro che ſia. 
Aveteneglie voi parlato? Madiasi, e faremo che te 
ne dira ancora a te, e te fara intendere la ſua in- 
tenzione. Penſiamo pure in que modo poſſiamo 
mettere le genti d'arme inſieme ſenza ſoſpetto, che 
altre coſe paſſaranno tutte bene. Fo preſo el modo 
di far far la moſtra, e de mutare le genti d arme da 
ſtanzia a ſtanzia, e mandare quelli de Signor Na- 
polione in quello di Todi e de Peruſia, e cosi el 
Signore Giovamfranceſco da Gonzaga; e cosi fo dato 
ordine. Da poi comincio andar per il tavoliero el 
fatto del Conte Carlo, e per ditta caſione biſognò 
mettere inſieme ognuno, che Vebbero molto caro 
& eſſendo il campo del Conte Carlo in quello di 
Siena, & comprendendoſe chiaramente la coſa non 
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avere durata, fu fatta d Sanders a cam po 


a Montone, e tenere in tempo laſſedio pil che ſe 


poſſeva, a cagion che coſtoro aveſſer tempo a dare 
ordine alla ſpedizione della faccienda; e per detta 


occafione venue Franceſco de Pare gn quel tempo 


qui in Fiorenza con demoſtrazione di fuggir Laiere, 
& fo a queſto effetto; & eſlendo detto Franceſco per 
alcuni giorni, ere a Roma all Arciveſcoyo, como 
paſſavano le coſe, & che biſognava riſcaldare e pun- 
gere Meſſer Jacomo, e farghe intendere tutti li favori 
ſe ara in queſta coſa, &c. Et il modo delle genti 
d'arme, e tutto quello favore ſe podeva avere, far- 
glielo intendere chiaramente, & inteſelo ſe laſſaſſe 


poi il penſiero a lui, che a tutto daria buon ordene; 


& accadendo in quello medeſimo tempo la malattia 


del Sig. Carlo di Faenza, & eſſendo ſtato longo tempo 


ammalato, venne in pericolo de morte, & dubitan- 
doſe aſſai della morte ſua, parſe al Conte & allo 
Arciveſcovo avere ſcuſa licita di mandarme qui con 
intenzione, che io vedeſſe 1 modi di queſta citta & 
ancora del Magnifico Lorenzo, e che io parlaſſe con 
ſeco, & intendeſle da lui, volendo el Conte cercare 
de aravere el ſuo ſtato, cioè Valdeſeno, que favoriſe 
podeva avere de Sua Magnificenza e da queſta Re- 


pubblica per ſuo mezzo, & che glie feſſe intendere, 


che il Sig. Conte ſperava più in ſua Magnificenza, 
che perſona del mondo, e che in queſto io inten- 
deſſe il conſiglio & el parere ſuo e che gli feſſe ancora 
intendere, che non oſtante alcune coſe foſſero ſtate 
fra / loro e I Conte, le voleva buttare tutte da parte, 
& in omne coſa deſponerſe a compiacerlo, & averlo 
in loco de parte; & con molte altre buone Parole 
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ippreſſs, quali erono la maggior parte fimulatd, Et | 


arrivando qui tardi la ſera, non poti parlare con Sua 
Magnificenzia, La mattina andai a trovarlo, e fe 
ne venne di ſotto veſtito a nero per la morte dell” 


Orſino, & fommo inſieme, nè altramente me repuo-—- 
fe, che ſi folle ſtato parre del Conte, ne con altro 


amore, in modo che a me fe maravigliare, avendo 


inteſo da altri, & poi ritrovandolo cosi ben diſpoſto 
in le coſe del Conte, che veramente non s'averia 


poſſuto parlare per niuno fratello pi amorevol- 


mente, che me parlo, dicendome: Tu te ne girai a 


Imola, e vederrai come trovi le coſe, e daraimene 


avviſo de quello te parera s abbia a fare dal canto 
noſtro, che tutto ſi fara ſenza mancaze de niente per 


ſatisfare alla Signoria del Conte, al quale e in queſto 
& in omne altra coſa me sforzero ſempre a ſatis- 
farlo . . . . con li più amorevoli ricordi, che poſſeſſe 


mai patre a figliolo, li quali ricordi li tacero per 


bene: la ſua Magnificenzia gli deve bene avere a 
memoria: pur quando gli parra, che io gli chiariſca, 
penſece bene, e diamene avviſo, che io gli chiariro. 

Dipoi me ne andai all' oſtaria della Campana a 
deſinare; & avendo a parlare a Franceſco de Pazuzi; 


& con Melſler Jacomo pur de' Pazzi, ai quali avevo 


lettere di credenza del Sig. Conte e dello Arciveſco- 
vo, infin che fi deſinè, mandai ad intendere que 
n'era de loro: me fo detto, che Franceſco era andato 


| a Lucca, e non ceflendo, mandai a dire a Meſſer 
Jacomo predetto, che io aveva biſogno de parlarli, 


& de coſe de 'mportanza, & che ſe voleva, che io 

andaſſi a caſa ſuay che io anderia, & ſe lui voleva 

venire all' oſtaria, che io Vaſpettaria, Meſſer Jacomo 
predetto 
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civeſcovo, de' quali Conte & Arciveſcovo io avevo 


partiſſi, gli parlai, & preſente el Conte e l Arciveſcovo 


predetto venne all 5 della Campana, dove lui 
& mi ci ritiraſſimo in una camera in ſegreto, & per 
parte del Noſtro Signore el confortai, e ſalutai, & 
cosi da parte del Sig. Conte Jeronimo e dell' Ar- 


una lettera credenzial per uno: le appreſentai; le 
leſſe, e lette diſſe: che avemo noi a dire, Giovam- 
batiſta? Avemo noi a parlare de Stato? Diſſi ma- 
diasi, Mi riſpuoſe: io non ti voglio intendere per 
niente, perche coſtoro {i vanno rompendo il cervello, 
& voglion deventare Signori de Fiorenza, & io in- 
tendo meglio queſte coſe noſtre de loro: non me 
ne parlate per niente, che non ne voglio aſcoltare. 
E perſuadendolo io pure all' aſcoltarme, ſe contents 
d'intendermi. Que vuoi tu dire? Io vi conforto da 
parte di Noſtro Signore, con el quale prima che io 


me' diſſe Sua Santita, che io vi confortaſſe a ſpedire 
queſta cauſa de Fiorenza, perche lui non ſa in que 
tempo poſſa accadere un altro aſſedio de Montone 
da tenere ſoſpeſe & inſieme tante gente d'arme e 
cosi appreſſo al voſtro terreno; & eſſendo pericoloſo 
lo induſiare, ve conforta a far queſto. Madiasi che 
Sua Santità dice, che vorria ſeguiſſe la mutazione 
della Stato, ma ſenza morte de perſona. E dicen- 
doli io, preſente el Conte e Arciveſcovo, Padre 
Santo queſte coſe ſe potranno forſe mal fare ſenza 
morte di Lorenzo e di Giuliano, e forſe delli altri; 
Sua Santità mi diſſe: io non voglio la morte di niuns 
per niente, perche'non-e offizio noſtro acconſentire 
alla morte di perſona; e benche Lorenzo ſia un vil- 


lano, & con noi ſi porte male, pure io non vorria 
Vol. III. 
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1a morte ſua per niente, ma la mntazione dello Stato 


i. Et el Conte reſpnoſe: ſe farà quanto fe podera, 


acciò non intervenga; pure quando interveniſſe, la 
Voſtra Santita perdonera bene a chi 1 feſſe. El 


Papa reſpuoſe al Conte: tu fii una beſtia. Io te 
dico: non voglio la morte de niuno, ma la mutazione 


dello Stato si. E cosi ti dico, Giovambatiſta, che 
io diſidero aſſai, che lo Stato di Fi iorenza ſe mute, 
| & che ſe leve delle mani de Lorenzo, che elli e un 
villano, & un cattivo uomo, & non fa ſtima de noi, 
e tuttavolta ched e foſſe fuor de Fiorenza lui, fariſſimo 
de quella Repubblica quello vorreſſimo, & ſaria ad 


un gran prepoſito noſtro. E I Conte e VArciveſcovo, 


che erano preſenti, diſſero: la Santita Voſtra dice 
il vero; che quando aviate Eiorenza in voſtro ar- 
bitrio, & poſſerne deſponere, come porrete, fi ſera 


in mano de coſtoro, la Santita Voſtra metterà legge, 


a mezza Italia, & omne una averà caro eſſerve amico; 
ficche ſiate contento ſi faccia ogni coſa per venire 


a queſto effetto. Sua Santità diſſe; io ti dico che 


non voglio. Andate e fate quello volete voi, purchè 


non v'intervenga morte. Et con queſto ci levaſſimo - 


_ ,dinanzi da Sua Santita, facendo poi concluſione eſſere 
contento dare omne favore & ajuto de gente d'arme, 
o d'altro, che accio foſſe neceſſario. L'Arciveſcovo 
riſpuoſe & diſſe; Padre Santo, ſiate contento, che 
guidiamo noi queſta barca, che la guideremo bene. 
Et Noſtro Signore diſſe; io ſon contento. E con 
queſto ci levaſſimo da' ſuoi piedi, e reduceſſemonce 
in camera del Conte, dove fo poi diſcuſſa la coſa 
particolarmente, e concluſo che queſta coſa non ſe 
poteva fare per niun modo ſenza la morte de coſtoro, 
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cioè del Magnifico Lorenzo e del fratello. Fe dicendo a 


io eſſere mal fatto, mi riſpuoſero, che le coſe grandi : 


non ſi poſſevano fare altramente; & ſopra de cid 1 


fo dato molti eſempli, che ſeria lungo a ſcriverli; 


& finaliter fo concluſo, che per intendere e modo, - 


biſognava eſſere qui, & parlar con Franceſco & Meſſer 
Jacomo, e intendere appunto quello era da fare, & 
inteſolo mandare ad effetto. Io foi qui, e non tro- 
vando F ranceſco, non volſi fare altra concluſione; 
ſe non che mi diſſe: vattene a Imola, e alla tornata 


tua ſara qui Franceſco, & delibereraſſe tutto quello 


fara da fare. Io me ne andai a Imola, dove ſtetti 
pochi giorni, perche cosi aveva io in commiſſione 
per la eſpedizione di detta cauſa, e in nel tornare 

e dietro foi a Cafaggiolo, dove trovai la Magnificenza 
di Lorenzo e de Giuliano, e avendo referte al detto 
Magnifico Lorenzo como aveva trovate le coſe del 
Conte, me conſiglid con le pit cordiali & amore- 
voli parole del mondo, dicendome che per il Signor 
Conte aveva deliberato fare ogne coſa per farli in- 
tendere che gli voleva eſſere buono amico; & aven- 

do Sua Magnificenzia deliberato tornare a Fi iorenza, 
ce ne veniſſimo di compagnia, dove per la via mi 
fe intendere ancora più chiaramente quanto era el 
ſuo buon animo verſo del Conte, che lo tacero, 
perchè ſeria longo lo ſcrivere. Arrivai in Fiorenza, 

e fui con Franceſco, con il quale preſi ordine di 
non partire quel di, acciocche la notte ce retrovaſſimo 

con Meſſer Jacomo; & cosi fo fatto. La notte ditto 
Franceſco venne per me, & conduſſeme in camera 
de M. Jacomg, dove fo parlato aſſai di queſta coſa, 
& la n fo queſta, che pr W 

2 


( 164 ) 


bifognava più coſe; una che IArciveſcovo foſle de 


qua, & che vedeſſe venirci con qualche ſcuſa licita 
in modo non deſſe ſoſpetto, & a queſto laſſava pen- 
ſarlo al Conte, e a lui, & che alla ſua venuta ſi pigli- 


eria poi forma de quello s'aveſſe a fare, e che fi foſſe 


cifre, per le quali fi poteſſe ſcrivere bene, & che non 
dubitava, avendo el favore delle genti del Papa ec. 
che la coſa non veniſſi fatta, ma che per farla netta, 
biſognava, che detti doi fratelli loſſero fora, & che 
immediate, che la coſa aveſſe queſto, di certo la 
ſpacciariamo, & che tra 1 Magnifico Lorenzo e 'l 
Signor di Piombino ſi trattava parentado per Giuli- 


ano, e ſeguendo, ſaria neceſſario uno de loro an- 


daſſe là, el quale andava; la coſa era ſpacciata, ma 
eſſendo totti dua in la citta, per niente non voleva 
fare, perchè non gli pareva poſfer riuſciclo ; & Fran- 
ceſco diceva altramente, che ad omne modo ſi faria, 
& ſempre gli andò per la mente in Chieſa, o a giuoco 
di carte © a nozze, purche foſſino tutti dua in un 
luogo, gli baſteria Vanimodi farlo, & che non ci voleva 
ſe non pochi con feco, & recercommene a me, che 
io voleſſi quello, che mai el volſi fare. Lui diſſe 
trovaria bene il modo a far queſto, & che ſe deſſe 
pur pitt tempo che ſe poteva, e mandaſſeſi I Arci- 
veſcovo in qua, che a tutto ſe daria bene expedizione, 
& che de tutto quello s'aveſſe a fare; fi avviſeria- 
Inteſa la concluſione, me n'andai a Roma, ereferii 
el tutto al Conte & all' Arciveſcovo, & ſubito ſu 
preſa per il Conte deliberazione de mandare VArci- 
veſcovo ſotto colore delle coſe di Favenza, &c. & a 
me ordino che me n'andaſli a Imola con cento pro- 
viſionati, & con quelle poche genti d'arme, che gli 
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erono ſtate preparate ad omne requiſizione de coſto⸗ 


ro, & etiam con i ſuoi popoli, &c. Io me partii, 
& andamene a Imola, & poi a Montugi; e fui una 


notte con Meſſer Jacomo e con Franceſco, e fegli 
intendere 1'ordine dato da ogni banda, e che queſta 


coſa biſognava eſpedizione, & da parte, &c. del 


Conte gli ſollicitai aſſai a detta eſpedizione prima 


1 — 
Py 


che il campo fi divideſſe loro; me riſpuoſero, che 


non biſognava ſproni, ma morſo, & che ad omne 

modo vederia eſpedirlo in queſto tempo, & che io 
ſteſſe preparato, che ſperava avviſarne preſto quello 
aveſſi a fare, e che al ſuo avviſo non preteriſſe niente; 
& io diſſi di farlo, e con queſto me ne andai, & 
non trovando coſtoro comodita di farlo in quel tempo 


per eſſere la perſona del Conte Carlo qui, e alloggiato 
in caſa de Martelli, deliberorno laſſarlo ſtare per fine 
a tempo nuovo, & avviſò, che ſi devideſſe il campo, 
& cosi fo fatto, nè di queſta coſa fo parlato più per 


nun pezzo, &c. Et eſſendo ſtato a Imola per la recu- 


perazione di Valdiſeno, & eſſendoſi recuperato, me 
n'andai a Roma queſto Marzo, dove trovai la Sig- 
noria del Conte, e Giovanfranceſco da Tolentino, 
e Meſler Lorenzo da Caſtello e Franceſco de' Pazzi, 
&c. fra i quali molte volte ſi parlava de queſte coſe, 
& che ſe cominciava adeſſo approſſimar il tempo 


d'eſpedir detta cauſa; & domandando io que modo 


era queſto, me diſſe: Lorenzo deve venire qui per 


queſta Paſqua, & quamprimum ſe ſenta la ſua partita, 


Franceſco ſe partira ancora lui, & andera a ſpedirfi; 
& farſe il ſervizio a quello remanera, & all' altro, 


innanzi che torni, ſe penſerà quello ſi doverrà fare 


di lui, & terraſſi con eſſo tal modo, che la coſa ſara 
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bene aſſettata innanzi che ſe parta da noi. 10 gli 
diſſi: Faretelo morire? Mi riſpuoſe: madianò, che 


queſto non voglio per niente, che qui abbia alcuno | 
diſpiacere; ma innanzi che parta, le coſe ſaranno 
bene aſſettate in forma, che ſtaramo bene. Doman. 


dai il Conte: Noſtro Signore ſa queſto? Me diſſe: 
madiasi. Dico; Diavolo, egli e'gran fatto che I con- 
ſenta! Me reſpuoſe: non ſai tu, che l fammo fare 
quello volemo noi? Baſta che le coſe anderanno 
bene. Et ſtetteſi in queſte trame parecchi di del 
ſuo venire, o no. Dappoi veduto che non veniva, 
deliberarono ad ogni modo cavarne le mani prima 
che foſſe fora Maggio, &c, Et como ho detto di queſto 
più e più volte ne fo parlato in camera del Conte, 
& como mancava materia, ſe tornava ſu queſto, e 
chi prima ſi trovava inſieme con loro, ne parlava, 
dicendo, che per niente la coſa podeva durare cosi, 
che non veniſſi a paleſe, e queſto per eſſere in tante 
lingue, & che ad ogni modo biſognava darli ſpedi- 


zione, onde che per detta caſione fu preſo per par- 


tito, che Franceſco ſe ne veniſſe qui; e Giovan- 
franceſco da Tolentino & io ce ne andaſſimo a Imola, 
& Meſſer Lorenzo da Caſtello, &c. per dare ordene 
quello s aveſſe da fare, e poi ſe ne tornaſſe a Caſtello, 
& omne uno con le preparazioni fatte ſteſſe appa- 
rechiato a tutto quello, che da Meſſer Jacomo, I'Arci- 
veſcovo e Franceſco foſſe ordinato & che ad omne 
ſua requeſta onneuno foſſe preſto a far quanto per 
loro ſaria comandato. Et queſt ordene ce fu dato 
tutto per el Signor Conte in Roma. 

Da poi venne ultimamente il Veſcovo de Lion, 
el quale ce comando de nuovo, che ad omne 


( 167 - 


+ 


1 de ſopradetti fuſſemo apparecchiad N 


ſanza fare una difficolta al mondo; & cosi $'e fat 

ne mai ſe' nteſe niuno loro Evi ſe non lo Sabato 
a doi ore di notte, e pol la Domenica mutorno 
ancora propoſito; & in ,queſta forma ſono ſtate 


governate queſte coſe diciendo imperò ſempre, che 


T onor de Noſtro Signore e del Conte ci foſſe 
raccomandato. Et con queſto ordene la Domenica 

mattina a di 26. d' Aprile 1478, fi fece in Santa 

Liberata quanto è pubblico a tutto el mondo. 


Item che tornando di Romagna, & andando a 


Roma, quando a fu la & parlando con Noftro 


Signore d' altre coſe me diſſe: poi Giovambatiſta 
dell Arciveſcovo & de Franceſco, che diceva voler 


far tante coſe, e non ſaveſſero mutare uno ſtato 
come quello de Fiorenza; ma non credo s 'aveſle 
pure accozzare tre ove in un bacile, ſe non con 
cianciatori ; triſti chi s 'empaccia con loro. 

Item che! Signor Conte mi ha ditto molte volte, 
che Noſtro Signore ha cosi gran deſiderio della 
mutazione di queſto Stato come noi, & ſe tu inten- 
deſſe quello dice, quando ſemo lui e mi, direſti 
quello che dico io. 

Io Giovan Batiſta da Monteſiceo n e fo 


fede eſſere vere tutte le predette coſe ſcritte in un 


foglio intero & in un altro mezzo, e qui di ſopra, 
e quanto io ho ſcritto avere detto a Meſſer Jacomo 


qui in Fiorenza della mente & volunta della Santita 


del Papa, & queſte coſe ſona veriſſime, -& io mi 
trovai preſente, quando la Sua Santita lo. diſle, & 
tutto queſto e ſcritto, e di mia mano propria. 


lo Matteo Tuſcano da Milano Cavaliero e pre- | 
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ſentemente Podeſta della Magnifica Citta di Fiorenza 
ſono ſtato preſente inſema colli Reverendi Patri 
infraſcrirti {ut infra) che I prefato Joanne Baptiſta / 
ha detto che quanto è ſeritto ſopra in un fogli 
intero, e in un altro mezzo, e in queſto, che tutti 
s'allegheranno inſeme, ſono ne ſua propria mano, 
& confeſlò eſſere vero quanto de ſopra e ſcritto, & 
cosi ne fazzo fede de mia propria mano, che gli 
e la propria verita quanto in eſſe ſcritto ſe contene: 
a di 4 di Maggio 1478, in Fiorenza. Omittimus 
alias aliorum ſubſeriptiones. ) = 

Noti jam ſunt Conjuratores. atque eorum omnia 
conſilia ex ipſis conjuratis. Nos modo quid inde 
ſecutum ſit, brevi perſtringemus. Cum dies adve- 
niſlet Aprilis vigeſimus ſextus, qui deſtinatus erat 
facinori, in Liberatæ Templum conjurati tectis 
gladiis convenerunt, horam cædi conſtitutam ex- 
pectantes. Convenerat eodem & frequentiſſimus 
populus ad ſacrorum apparatiora ſpectacula. Raphael 
enim Cardinalis ex nepte natus Sixti Pontificis 
facris ſolemnioribus præſidebat, accipiendus con- 
vivio a Laurentio Julianoque Medicibus poſt peratta 
ſacra. quod proditores de induſtria curaverant, ut 
eos fi ; in Templo perfici res non poſſet, domi inter 
epulandum obtruncarent. Aderant igitur in primis 
Laurentius Julianuſque fratres, ut Cardinalem & 
convivas domum reducerent. Conjurati autem ad 
fractionem Euchariſtiz, id enim datum ſignum 
erat, ſtrictis gladiis Julianum confodiunt ante aras, 
cæduntque: atque eodem tempore altera manus, 


ut diverſa ſpacia circum Altare faciebat, Laureutium 


adoritur, & ſub aurem dextram in collo vulnerat. 


Hoes: ſuo Ao beneficio, ex tam diro 


infortunio ſalvum reddidit. Ipſe quoque ſuæ ſaluti | 


fortiter eſt opitulatus, & gladiolo, quem ex con- 


ſuetudine Florentine juventutis ad ornatum gerebat 
ſtricto, dantibus viam bee porn in Sacrarium | 


confugit. 


Eodem tempore, quo id negotii ſiiſcopeint Fran- 
ciſcus Salviatus Archiepiſcopus Piſanus, cum ad id 
deleCtis armatis ſatellitibus Palatium occupat Status 
noſtri & Florentine Libertatis domicilium: Magiſtra- 


tus cum circumveniri ſe improviſum ſenſiſſet, in 


deambulaera conſcendit, & illic aditibus clauſis ſe tu- 
tatur; atque inde e Pazium Equitem Floren- 


| tinum immaniſſimum patricidam cum globo arcma- 


torum accurrentem & ferentem conjuratis auxilium 


lapidibus ex deambulacris magnis jactibus deturbat, 


arcetque Palatio. Habet in ſummo zdificii Palatium 
duas quaſi porticus, tectam alteram, ſine tegumento 
alteram, in modum duplicis coronæ ad deambulandi 


uſum fabricatas, unde & deambulacri nomen eſt. 


Ea non modo ornatius . faciunt Palatium, & com- 


moditatem- deambulandi & ſub tecto & ſub dio | 


przbent, ſed belligerandi & arcendi, unde veniat, 
invaſorem pulcherrime faciunt facultatem. - Dum 


igitur Magiſtratus hinc repugnat atque inſecta- 
tur lapidibus parricidas, populus, cede cognita 


civium ſuorum, & Laurentii vulnere, & vim inferri 


Magiſtratui, percitus furore incredibili & dolore 
arma capit, in Curiam, ut Magiſtratui ſuccurrerent 
convolarunt. Principes quoque civitatis, atque 
optimates euncti idem factitant. Ad ædes Mediceas 


ſugendo vulneri ob veneni ſuſpicionem amici dant 
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operam. Ad Palatiom ad effringendum trabalibus 
erebris ictibus atque igni appoſitis accenſis facibus 
fores acerrimis inſudatur ſtudiis. Vix integram 
horam occupatores ſubſtinuerunt impetum. Vicli 
ergo, partim primo impetu cæſi, partim vivi capti 
& conjecti in vincula, poſt quæſtiones breves 
perierunt. Johannes Baptiſta de Monteſicco erutus 
tandem e latebris, per quas paucos dies diffugerat, 
quæ ſupra ſunt poſita, cum ſua manu perſcripſiſſet, 
& ſe ita ſcripſiſſe, & vera eſſe que ſcripſiſſęt, 
pluribus clarorum virorum atteſtationibus. corro-— 
boratum, ut fieri ipſe voluit, vidiſſet, quamquam 

in ſupraſcripta confeſſione ejus quædam bonis de 
Guſſi ſubtracta ſint, & ea tantum appoſita, que 
ad Sixtum Pontificem, atque Eecleſiæ Gubernatores 
pertinent, capitis eſt damnatus. Sic Cives Civi- 
taſque, & Libertas, proditorum manus effugerunt. 
Nam & Johannes Franciſcus Tolentinas, qui Imola 
abſens, cum expeditis Sixti Papæ militibus, juſſus 
ad deſtinatum cædi diem ferre conjuratis auxilium, 
quique jam in Mugellanum agrum deſcenderat, 
recognita, unde abierat, revertitur. Idem facit & 
Laurentius Tiphernas, qui alia parte eadem de 
cauſla a Civitate Caſtelli movens, & per agrum 
diſcurrens noſtrum ad Senenſes fines accurrerat. 
Raphael Cardinalis, quem præeſſe ſacris ſupra dixi- 
mus, ſic procurantibus pluribus civibus & Laurentio 
Medice imprimis, qui in tanto periculo ſuo, in 
tot tantiſque negotiis & tumultibns, atque omni 
confuſione rerum, hujus quoque officii non eſt 
oblitus, in Palatium perductus, vix furentes populi 
manus evaſit. Moverat ſcilicet Laurentium Cardi- 


, 


cum paucos dies publicis ſumptibus honorificen- 
tiſſime fuiſſet, quoad populi furor elangueſceret & 


fieret remiſſior, Roman abiit incolumis. Quæ tamen 
vel in primis prætenditur cauſſa, eur interdieamur 


ſacris, & communio fidelium ſeparemur? Ita de 


bono opere lapidamur, & ubi gratias reportaſſe 


oportuit, immeritiſſime damnamur. Tandem quod 


fœda prooitione non ſucceſſit, tentatur Eecleſiaſticis 


cenſuris atque armis. Bellum infertur a Sixto Ponti- 


fice Maximo & præclaris illis, quos gubernationi 


Status Eceleſiæ propoſuit, non aliam ob cauſſam, 
niſi quod trucidari nos non ſivimus; nam id quoque 


accuſat in interdictis, & de proditoribus, atque 


Archiepiſcopo Piſano ſumptum eſſe ſupplicium 


moleſte fert; quæ altera cauſſa eſt interdicti & 


cenſurarum. Quamvis quam juſte, quam pie, quam 


religioſe, & Pontificaliter factum fit, plurium eſt 
doctiſſimorum Juriſconſultorum & Collegiorum de- 


claratum teſtimonio, & publicis eorum ſeriptis in 
aperto poſitum, & quod Palatium, Statumque & 


Libertatem noſtram, quæ vita quoque eſt carior, 
defendimus. Sie Pontificis Chriſtianorum maximus 
exercitus in populum religioſiſſimum, & illius Ponti- 


ficalis faſtigii ſemper obſervantiſſimum, infeſtiſſi- 
mus inſurgit, jamque agrum vaſtat, Caſtella diripit 
atque incendit; fœminas, mareſque & ſacra & 
profana loca militari licentiæ & libidini elargitur. 


Deus bone quandiu tantam iniquitatem ſuſtinebis ? 


Quando laborantis gregis tui miſereberis, & con- 


firmabis populum tuum ? Ad te quoque ad te 


nalatus dignitas & Sanz Romane Eecleſiæ reveren- 
tia, ut eum intactum inviolatumque curaret; ubi 
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confugimus, Frederice Sereniſſime Imperator ſemper 


Auguſte. Memineris rogamus fideliſſimæ urbis tuæ 


Florentiæ & populi hujus iſti Saeratiſſimæ Majeſtati 
Imperatoriꝶ ſemper devotiſſimi. In nobis, ni fal- 


limur, cauſſa agitur publica Chriſtianæ Religionis, 


que dum Sixtus ſuis bellum infert, verſatur in 
periculo manifeſtiſſimo victorioſiſſimis & potentiſſi- 
mis hoſtibus in limine Italiæ ita inſultantibus. Tua 
eſt in primis rerum omnium Chriſtianarum cura. 
Tu quoque, Ludovice Francorum invictiſſime Rex 
& Chriſtianiſſime, virtutem ut excites tuam admo- 
dum neceſſe eſt, & ſuccurras rebus Chriſtianis peri- 
clitantibus. Idem niſi cæteri quoque Principes 
& Populi Chriſtiani fecerint, multum de ſalute 


Chriſtianarum rerum dubitare cogimur. Agite igitur 


agite omnes, expergiſcimini jam, & capeſſite rem 
communem; & cum Chriſto Optimo Maximo 
Redemptore & Salvatore noſtro, qui cauſlam ſuam 
profecto non deſeret, in commune conſulite. Ex 
Florentia die X. Menſis Auguſti MCCCCLXXVIII. 
Bartholomæus Scala Cancel. Florentinus. 
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Philelphus Laurentio Medici * uren. 
M AGNIFICE ER DEI vir tanquam n 
honorande. Quanto ſia ſtato el diſpiacere ho rice- 


vuto del voſtro acerbiſſimo caſo per due altre mie 
lettere lo havete potuto comprendere. Delle coſe 


1 


paſſate & inrecuperabili biſogna haver patientia, 
e ben provvedere per lo advenire, il che, come 


prudentiſſimo che voi ſiete, ſong certo el dovete 
fare, al che ſommamente ve conforto & priego. 
Harei cariſſimo eflere adviſato del fundamento & 


proceſſo de tanto tradimento, & a cui petitione & 
a che fine ſe faceva, acciocche una perpetua memoria 


per me ſcripta fuſſe, aviſandove che a niuno a” 
ſparmierò & ſia chi fi vuole. | \ 

In quanto a Voſtra Magnificentia pareſſe, io harei 
caro eſſere rebandito: potrefte tenere quella via 
volle tenere il voſtro Magnifico avolo Coſmo, il 
quale, come me fignificd per Meſſer Angelo Accia- 
jolo & per Meſſer Nicodemo Tranchedino, per non 
aprire la via alli altri rubelli ordeno, chel Duca 
Franceſco ſcriveſſe una lettera a coteſta IIluſtr. 
Comunitate, demandando de gratia che io foſſe 
rebandito, & cosi a contemplatione de quello io 
come foreſtiere fuſſe meſſo a partito. Ma il prefato 
Signore per tema de perderme entorbidò el tucto. 
De queſto fatene quelle a voi. Ben ve aviſo, che 
io ve ſarei cosi utile in Firenze quanto pochi amici 
voi habiate. Io ve ho dedicato el corpo e Yanima. 
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Farebbe ates per Voſtra Magnificentia havere 
in Milano Aciarito, il quale © amato, & è di grande 
reputatione in Corte e tra tutti i Milaneſi, e lui 


ſolo ha la pratica e Vuſanza. Vale ex Mediolane 
20. Mail 1478. 
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BazrHoLomavs : SCALA Laurentio Medici 

ſalutem dicit. Succenſeo tibi ad longa tempora, 

mi Laurenti, meum columen, ideſt donec redieris. 
Quid enim poteſt eſſe longius? Non poſſum vero 
non admirari iſtam fortitudinem animi tui atque con- 
ſtantiam. Reviviſcit in te illa antiqua virtus & mag- 
nitudo animi, quæ quanto magis nova eſt, magiſque 
aliena ab his modis & conſuetudine vitæ, tanto eſt 
admirabilior tantoque ornatior. De me fatebor id 
quod eſt. Non poſſum eſſe fortis, nec ſolum non 
admirari iſtam deliberationem tuam, ſed etiam non 
valde timere. Sum vero aliquot dies exanimatus 
metu, & vix apud me ſum: ſi collegero animum, 
poteris habere ſaniores litteras, Decemviri collegæ 
tui oratorem te poſt diſceſſum tuum ad Neapolita- 
num Regem ſtatuerunt. Idem novi quoque Decem- 
viri decreverunt. Putabam autem poſſe id fieri a 
Centumviris honoratius, ſed quibuſdam amicis id 
attentare non eſt viſum: in quorum ego ſententiam 
facile conceſſi, quod in tanta ſuſpenſione animorum 
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atqne dene rerum quid: melins fa 73 non | 


eſt facile cognoſcere. 
Calles noſtros mores, Qui novas res cupiunt, ſi 


qui ſunt, qui his minime contenti fint, oblatam oeca- | 


ſionem confundendarum rerum avide accipiunt. 
Rogavi ergo & ſcripſi Decemvirorum mandatum, 


quam potui, elegantius: & ut eſſe magis eredidi in 
rem communem & tuam, ſi ſeparari tua a noſtra, 
id eſt a publica poteſt, ut ego non poſſe certe ſcio, 
& ſum aperte ſæpe teſtificatus. Si tu adfuiſſes, non 


ita in condenda laboraſſem. 
Cui vero mirum eſt fi ſine meo ſole obeæcatus "PIG 
fine duce vager, & ſine mea ArCtd etiam naufragem. 


Si ſcire quid expeCtasa me de rebus noſtris, animum 


in pacem intenderunt, & fieri eam per te poſſe ho- 


noratam & dignam civitate putant: ab omni nota, 


quæ vel quid minimum obſcurare antiquam Floren- 
tinæ gentis gloriam queat, plurimum abhorrent. Si 


tu eam nobis confeceris e ſententia, redibis totus 
aureus, beabiſque nos. Magna ſpes eſt 1 in tua pru- 
EF 


dentia & auctoritate. 


Regis quoque mentem non ex præſenti rerum con- 
ditione penſant, ſed paullo altius res ab eo geſtas | 


& paterna in nos ſtudia meritaque recenſent. 
aid multa dixerim? Linguis atque animis huic 
fortiſſimo inccepto tuo plerique favemus. Me tibi 


plurimum commendo. Vale. Ex F Jorentia die 


\ + Dec. 1479. 
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Ferdinandus Rez Sicilie Laurentio Medici. 


| M AGN IFICO LORENZO heri alle 20. hore : 


hebbemo per cavallaro apoſta lettera del Magnifico 
Meſler Lorenzo de Caſtello Oratore della Santita de 
Noſtro Signore, quale vemandamo intro la preſente; 
& videndo quello ne ſcrivea, como ancora vui ye- 
derite, ne parſe per non diſturbare tanto bene 
quanto delle concluſione, delle coſe agitate ſe ſpera, 
ſeriver a quiſti noſtri ſupra fedeſſero fin ad altro 


noſtro mandato: & poco ſpacio da poi venne ipſo 


Meſlere Lorenzo, & licet per lettera de Meſſere 
Anello haveſſemo viſto quanto de bona volunta la 
Santita de Noſtro Signore era condeſceſa 2 tutte 


quelle conditione della pace, che ultimamente erano 


ſtate mandate de voluntà voſtra & de' quiſti Magni- 


fici Oratori Ducali, tamen dicto Meſſer Lorenzo 1o 


have dicto con tanta majore efficacia, quanto pin 
lo have inteſo per altre lettere have havute cosi 
dalla dicta Santita como dal Conte Hieronimo. Et 
percke lo poſlate vedere, ve mandamo con la pre- 
ſente copia de quanto Meſſer Anello ne ha ſcripto. 
Benche heri la donaſſemo al voſtro Ser Nicolo. & 
credimo ve la habbia mandata. Da po venne el 
cavallaro con le lettere de Meſlere Princevallo, per 
le quale inteſimo la ragione e cagione, per le quale 
a vui non parea dever retornar ſecondo Meſſer Lo- 
renzo havea ſcripto & mandato dicendo. EI che 
inteſo per ipſo Meſſer Lorenzo, ſe ne é moſtrato 
mal 
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Noſtro Signore a 


ſeguir inconvenienti, che non ſolamente ſerranno - 
cauſa de difturbar queſta pace, ma de far malcon- 
tenti tutti quelli la deſiderano. Et reſpondendoſeli, : 
che la partuta voſtra era ſtata non yoluntaria, 8 
neceſſaria per le coſe de Fiorenza ſtar in ee : 
periculo de trabucear a camino contrario a eee 
deſidera la Santità de Noſtro Signore; & nui refs | 
pollez che conſiderato el tempo non era diſpoſto 4 
navigare, & conſiderato à Fiorenza omne homo 
avera I inteſo vui eſſerve partuto, & che el tempo 
contrario ve ha impedito, & che tra quiſto mezzo 
eſſendo ſupra venuta da Noſtro Signore la reſpoſta 
con la concluſione, quale per tutti ſe 'defiderava, 
ſite retornato, acciocchè alla conclufione della pace 


non ſe haveſſe de dar dilatione: & cirta queſto ve \ 


porriſſivo allargar quanto ve pareſſe, E etiam por- 
riſſivo ſcrivere alli amici voſtri che bifognando per 
qualſevoglia reſpecto per tener le coſe della Coniunits | 
voſtra quiete, fe poteno ajutare delle gente de Noſtro | 
Signore e noſtre. Non ſolamente quella Comunitd, 
& li amici voſtri non haveranno difpiacere — 4 
voſtra retornata qua, ma ne piglieranno grandiſſimo 
conforto & conſolatione præſertim che vui ancora li 
poſſite ſcrivere, che la concluſione ſe farra de con 
tinente, & al pin tardo alla reſpoſta, che venerà da 
Milano, ehe ne ſeri tra fete di, & che etiam fe li 
Vor. HI. 39 5 0 . 
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cceptato tutto quello per nui li è 8 
ſtato ſeripto per grandiſſimo deſiderio e volunta, oY 
che have de queſia Pace. dubita grandetnente, che 
non retornando vui, e dilatandoſe queſta condufi-. . 
one per qualſevoglia reſpecto, portanno facilmente 
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-po ſeriver, che immediate chel tempo ferra diſpots; 
yui continuarete voſtro camino, concludendo che 
quando vui non retornaſſivo, lui ſe parteria imme- 
diate, & ſerrà in tucto excluſa queſta pratica; el 
Auale ragionamento ne piacque grandemente , Ke. > 
fimo certi non meno piacera a vui. Et parendone 
le ragione de Meſſer Lorenzo bone & efficace, . & 
penſando, che della voſtra tornata qua ſon per 
ſeguire infiniti beneficii ſenza alcuno voſtro ſconcio, 
& del contrario infiniti mali, ye pregamio quanto 
ve è poſſible vogliate omnino diſponerve e per terra 
o per mare, como piu ve piacera a tornare, aeciocchè 
ultra li altri beneficii ſon per ſegnire a vai & a tucti 
per la concluſione de queſta pace e lega. quale in- 
dubitatamente ſe concluderà vui retornando, fe poſſa 
dir vui eſſerne cauſa, che non ſolamente li miſi 
paſſati per fare quello effecto veniſſivo qua con tanta 
liberalita, non perdonando a pericoli della perſona 
ne dello ſtato, ma da poi con non minor voluntaà 
e promptezza Gate retornato, & quiſto acto a judieio 
noſtro è de tal natura, che eredimo lo animo della 
Santita de Noſtro Signore ne reſtarà tanto placato 
& ſatisfacto, che con alcuna altra coſa non lo por- 
riſſivo pit ſatisfare; demoſtraraſſe la grandiſſima 
ſincerità & optima volunta voſtra alla pace, & alla 
obedientia de Noſtro Signore, diſturbaritele pratiche 
de qualunca ha travagliato e travaglia aliggar Noſtro 
Signor da queſte concluſione, che queſta voſtra | 
. Tetornata cancellera in tucto queſte perſuaſione & | 
ſuſpecti, & aſlerenera lo animo de Noſtro Signore | 
non ſolum verſo nui & vui, ma-ancora verſo quilli : 
Illuſtriſſimi Signori de Milano, adeo, che ſimo certi 
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W015 eoſa; chea as voſtro ſia & val ann, 


ne porrà eſſere denegata; aviſandove, che non ſimo 


fora de ſperanza, tornando vui, queſti Magnifei 


Ambaſciadori Ducali non debiano differir la ſtipu- - 
latione delli contracti, perchè alloro non e prohibito 


la ſtipulatione ma ſolamente li.e comandato, che 


non concludendoſe la pace tra otto di & poi tra 


quattro altri, ſe debiano partire, & ſe coſa alcuna 
li ha de indurre a. Aipulare de continente ſerrà la 


preſentia voſtra per lo heneficio certo, che de quella 
concluſione ſe vede have de ſeguire a tutti queſti 
Nati: & non dubitamo con ragione ſe moſtrara loro 


poſſono & deyono far queſta coneluſione. Ma la pitt 
viva ragione ſerrà la preſentia & lo conforto vpſtrp; 


& præſertim perché, ſtatim fatta 1a concluſibne, 
poſſate partire & tornare a Fiorenza eon tanta gloria 


e ſtabilità delle coſe di quella Excelſa Repubblica. 
A nui pare ſoverchio ſcrivere altre ragione & cauſe 


per perſuaderve la voſtra retornata, che eſſendo vui 0 


de tanta prudentia & intellecto, ne intendite multo 


pit che nui. Solamente ve dirimo, che in ſatis? 
factione de quanto haveſſemo poſſuto, , © porrimo 


fare tucta noſtra vita in voſtto beneficio, vogliate 
retornare per fare queſta concluſione, la quale 4 
judicio noſtro importa tanto alli comuni ſtati, wt 


non dubitamo, per fuggire li contrarj effecti, ehe 


poſſono ſeguire del voſtro non tornate, ſe fuſlivo 


in Piſa, non che a Cajeta retornariſſivo, & ve prega- 


mo non vogliate moſtrare de farla ſi non allegraments | 
come certamente poſlite e devite, aricorche ultra 


lo effeto de tanto bene e 9 de la N 
Ma 
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retornata, a Santitä FR Noſtro n habia FIT in- | 
tendere lo havite facto, con jocondiſſimo animo. 
enen in Caſtello novo eee 1. Mani 1480. 8 
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N* XXXII. ee. 
4 mio caro quanto fratello Albino, 
| Segretario dello Uuſtriſſimo Sig. Duca di Calabria. | 


Al RN mio caro quanto buon fratello. Io non 
ſo ancora giudicare, ſe le voſtre de 2 & 8. del pre- 
ſente mi hanno portato maggiore piacere che diſ- 
piacere, producendomi infieme nello animo uno 
ſviſcerato deſiderio della gloria del noſtro Sig. Duca, 
a che ſi è dato grandiſſimo principio per la profliga- 
tione di coteſti cani Turchi a di 8.; & uno ſtempera- 
mento che io ho, che al Signors non venga per la 
animoſitz ſua qualche ſiniſtro caſo. . Quelle zerbot- 
tane, di che me ſcrivete, in mezzo delle quali ſpeſſo 
ſi trova il Signore, me hanno pin d'una volta impal- 
lidito, perche più d' una volte ho letta la voſtra 
lettera ad mia maggior ſatisfactione: ſe e poſlible, 
Albino mio, mandateci ſpeſſo di queſte nuove non 
miſte da tanto ſuſpetto, & confortate il Signore ad 
haverſi cura alla perſona. Non voglio dire più, 
perche mi ſtempero mentre che ci penſo. Conſerveſi 
per Dio a ſe, & a noi altri ſui ſervitori, & facci quello 
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medeſimo col pericolo d' altri non ſao. Voi che le 
ſiete appreſlo, dovete procurare queſto innanzi alla 

vita voſtra, eſe non 1o volete fare per voſtro conto, 
fatelo per mio, ſe mi volete bene, & raccomman- 
datemi al Signore, & io aſpetto la riſpoſta voſtra ad 
queſta con ſommo deſiderio per intendere, che 
queſto mio amorevole ricordo habbi giovato ſenza 
diminuzione alcuna di quello che io tengo per con- 
ſtantiſſimo, & queſto è che preſto el Signore habbi 
ad reportare la laurea di coteſta expugnatione: orſu 
aſpetto eſſerne ragguagliato alla WR da voi. 3 
| Florentia die ah Mail 1481. 7 

| Laurentius de Medici. 


pl. * 


M. Anime calleroni, dls della Sionoria P 8 
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Ne i. 


mandato a Coſmo de Medici. 
Da teſto a penna della Libreria Laurenziana. 
$ONETTO, . 


.0 LUME de' terreſtri cittadini, 
O chiaro ſpecchio d' ogni mercatante, 
O vero amica a tuft opere ſante, 

O ſperanza de grandi, & de piccini; 

* $ „ 


O ſoccorſo d' ognun che biſognante. 

O de' popilli, e vedovi aitante, 

O forte ſcudo de' Toſcan confini; 
O ſopra ogni altta a Dio caritativo, 
Prudente, temperato, giuſto, e forte, 

O padre al buano & padrigno al cattiva, 
O di ſomma pietate largho porte, 

O adverſario d'ogn' afto laſcivo; ; 

O tu che rende per mal buone forte! 

Dobbiam fino alla morte, 
Per Coſimo & Lorenzo tutti nol - 


Poyer, pregare Iddio ſempre pet vol. 
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Di Maefio Niccolo Cieco per 0 Coſi, de Medic, 


e senf T ro. 


7 2 ” — 


0 DELLA noftra Italia unico Mans Ee. | 
o Cicerons' tn arti, oratorle, | 1 7 
O nupvo Tito Livio all' alte hiſtori ec, 
O for d'ogni poetico volume: 5 


o vol ch'el fonts Petalee conſurne, . K 
O albergo di tucte le memorie, 
O ch alle muſe hai dato sterne glorie, 
0 W lecto de plume! 


i 


/ Is corro a yol come cervo 4 cblar fonte, 
A tormi ſete, & viver piu contento. 
Perchè la patria & si ingrata al ſuo 'natol _ 
bs Ei nato exalta lei con voglie pronte; | 
| Et chi ne ſoſlien morte, & chi tormenti, 
Et io ne ſo parlar che Tho provato. 


G 
No KAN 5 


Rime del Burchiall, 


Da ao a penna be. xv. 


D. tutto el centro 55 la Ms cigne, 
Italia n's Reina incoronata, ; 
| Secundo che pe” ſavi fl VO 


II frutto che la ebay & tiene ornata, 
E la porpora veſta di Toſcana, 
N | Di fior' d'alifi, & gigli ſeminata: 


Lo ſpecchio in che coſtei fi mira, e vana, 
Si e Fiorenza terra ſopra marte, 
Che ſtrigne ogni terrena etſi lontana. 
Perchè egliè guida, & fuor di molte parte 
Si manda per rifat lo ſtudio athene, 
Molta ſua imbaſceria, con libri, & carte; 


o quanta nobil gente fi mantiene 
In queſta vaga & bella imbaſceria, 
Con poco ſenno le lor menti piene. 


Se ti piaceſſi lettor, pregheria | 
Cho ti aguſtaſſi d'eſta gente el noms, 
\ Se yupoi avere alquanta giulleria. ce. 


. 


- Maeſtro mio ſe 2 dumi non ſe laſſoo 
Io te priegho per dio che ancor mi dios, 
E nomi di queſti altri 15 W 
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Et preſts u fard da loro contento, B 
e e wo 5 a te nulla diidieha. | 


Rivoglanci diſs ogli al * armento, | | pt IS 
Et moſtrerotti uno nuovo peſce medicho, 5 „ 
Grande di carne, e di poco ſentimento; _ | | PRE 
| ot I” 4 \ 3 | | : 
| Ne altrimente a chi teme il ſolleticho, | Cn en Die 
Chi lo tocha per motti lo fa ridere, * WD 
| Tal fecie a me quel maeſtro farneticho, | 3: 
, ” y TI's / "I » ; C ; 75 1 
Com io lo vidi, credetti dividerec, 5 fl 
| Le mia maſcella, per troppo letitia, * | ©, 1c». 
b Tat che Ser Gigi diffe, non ti W 


Et fa di tanto 9 maſſeritia, ET IR A 3 
Che tu vedtai venire dirieto a Ini, 6 26 15 | g 43 
Gente che riderai più ch 2 divizia | ; | | 

Se vuoi ſapere el nome a1 coſtui, 7 
Maeſtro Antonio Falcucei egl é chiamato, - | | | WE 

Ch'a ogni fole gli paion da. pt buoi; | 


can u Pee We 78 „ e 
bg Che ſe toccaſſe el polſo al campanile, 
Sonando 2 feſta non Varia trovato. 


Ti * 
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Et non oſtante che ſia tanto vile, Ep "Ro 
Egl' ha morti più huomini à ſuoi giorni, | | od 
Che la ſpada d' Orlando fignorile. - | - - 


Lay 


bann cen, & d cho nan of tomb 
| Perd che dove ſta vifa moria, 
| Con ſyoi nwori feiloppi, & maſuſornt * 


Et io al medico, wovate W 
Quanto piu toſto meglio flate atene, 
Et fate a noi di vol gran careſtia, 


Quale colul che dal capo alle rene 
Porta gran peſo, & lui fa gire in archo, 
Cosi fe quel medico di ſene: 
Coal ſen gia di vergogna carco, 
Et noi agli alui a rimirar ci demmo, 
Che ciaſpettavan per yolere il varcho, ve, 


Ne XXXV. 

Da 7 eſto à penna delta Libreria cabs 

Bernardo Pulci a Lor. de' Medici. 
"$SONETTO. 


"Mk per ſe fa il verſo gentile, 
Studio le rime, & ricche le“ nvenzioni; 
Vere ſcienze ſolvon le quiſtioni, 

El gileQarſi poi fa il dolce fille: 


Amor lingegno ſempre fa ſoctile, 
Dote dal Cielo, privilegii, & don, 
Son queſli: benche fien molte cagioni, 


cue fauno un dir ſuperbo, Valtrui hani, 
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pee cab. fangs. if dir derb My 
Quando ee eee e 
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Chi — il vero e 8 compone | verſa g 
Eterno con la penna fi dipigne, 6 
Che 1 ITT ha pit 3 


nne. 


NUOVA PRE dalle Muſe piove, 
Novellamente & ho cangiato ftile, -— _ 
Cagion' di quel Signor, vagho & gentile, 
Che per Calino fe transformar Glove. 

Cosi amore d'un . 3 

Libero ſendo: in aQto hora ſervile, | 
Et tant e in ſe crudel, quant io humile, - 
Colei che favellando i ſaſſi muove. : 

Sanento mio, a Cafaggiuol andrai, 

Pacſe bel, che fiede' nel mugello, 
Dove tu troverai Lorenzo noſtro; 

| AY o 

Et con gran riverenza porgi a quello 

Queſti altri tuo conſorti; & ſol dirai 

Queſti preſenta a vol Bernardo voſtra. 
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* XXXVI. 
Al Nig Jacopo F aeciolat, a Padova. 


| Venezia, 3o. Maggio 748. 
La Lettera al Principe 1 d Reap mi ha 
dato lume, per venire in chiaro dell' eſſere e del 
nome del compilatore della voſtra Raccolta di Rima- 
tori antichi, e del tempo, in cui ella fu fatta. E 
quanto al tempo, ſi dice quaſi nel cominciamento 
di eſſa, che trovandoſi Federigo nella Piſana Ci, 
nel paſſato anno, ed eſlendo entrato col raccoglitore 
in ragionamento intorno a quegli, che nella volgar 
lingua aveano ſeritto, moſtro d'aver deſiderio, che 
er opera di lui tutti quegli Scrittort lo foſſero tuſieme , 
in un medeſimo- volume raccolti. Il tempo in cui 
Federigo andò in Toſcana, fu nel 1464. come ſi ha 
da Scipione Ammirato nell' Iſtoria Fiorentina om. 
III. pag. 93. ne fi trova, che in altro tempo egli faceſſe 
quel viaggio. La raccolta dunque ne fu fatta anno 
ſeguente, cioè nel 1465, Un anno fy impiegato nel 
| farla, e non ſenza molta fatica, da chi fi preſe il 
carico di ſoddisfare alle inſtanze di quel Signore. 
Dell' eſſere del raccoglitore, due indizj mi porge la 
medeſima Lettera: l uno che e foſſe perſona di qualita 
e dl alto rango, poichè Veſpreſſioni, con le quali tratta 
con un Principe figliuolo e fratello di Re, e che 
poſcia fu Re di Napoli anch' egli, non converreb- 
bono a perſona privata e di baſſa sfera, ma bensi 
ad una, che non conoſce ſuperiore, e che parla da 


e 
grande e per naſeith e per 1 Laltro indizio 
fi e, che queſſi foſſe Toſcano, poichè parlando quivi 
dei Rimatori di quella nazione, li nomina ſempli- = 
cemente con Laggiunto di no/tri,. Tutte queſte perd 
non ſarebbono, ſe non ſemplici conghietture, . e lon- 
tane per farci credere, che il raecoglitore ſoſſe ſtato 
Lorenzo de Medici il Magnifico, il quale era, come 
ſi ſa, di quell alta famiglia e grandezza in Firenze 
ſua patria, e che nel 1465. era d'anni 17. 0 18. 
ſtante l'eſſer lui nato nel Gennajo del 1448. Ciò 
che mi ha indotto a dirlo francamente, qual pre- > 
cedentemente vel diſſi, per Lorenzo de Medici, ſi 
e quel tanto che fi legge nel fine della ſuddetta ſua 
lettera al Principe d Aragona. Habbiamo nello 


ESTREMO del libro (perche cosi ne pare te piaceſſe/ | 


aggiunti alcuni delli N OSTRI-SONETTI e CAN- 
ZONE, acciò che quelli leggendo ſe rinnovelli nella 
tua mente la mia ſede, e amore inſieme verſo la iua 
Signoria. Ripigliato adunque per mano il voſtro 


bel Codice, ed eſaminatolo ben bene verſo il ane, 


ho ritrovato, che Fultimo componimento con nome 
di autore era alla pag. 283. a. un Sonetto del Ne- 
taro Jacopo da Lentino, Poeta notiſſimo Siciliano, 
vivuto pero dugent' anni almeno prima dell anno 
1464. onde concluſi, che queſti non poteva eſſer 
rautore d'una Raccolta, dove ſtavano regiſtrati i 
nomi, e i componimenti di tanti Pceti vivuti ne- 
due ſecoli ſuſſeguenti. Piacciavi ora dare un' at- 
tenta occhiata alla pag. 284. e anche alle ſuſſe- 
guerfti ſino alla fine del Codice, e vedrete, che le 
Rime quivi traſcritte ſono tutte di un anonimo rac- 
coglitore, che. a veruna de eſſe non ha voluto ap- 
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porre i W nome, come nꝭ pur Ta Vavea ppl alla 
ſua Lettera proemiale: onde alla pag. 283. 2, mala- 
mente è ſtato riempiuto un picciol vacuo, con re- 
dente inchioſtro, col nome di Notar Jacomo. il 


2 * ſari bene che nel facciate radere interamen- 


Dopo cid meſſomi a leggere i componimenti 
aa predetto anonimo raccoglitore, venni ſubito in 
ſoſpetto, che queſti eſſer poteſſero del ſuddetto 

renzo; e però tolto per mano il volume delle 
ſue Poęſie volgari, ſtampate in Vinegia in caſa de 


fighuolt di Aldo nel 15534. in ottavo, vi ritrovai tutti 


quaſi i componimenti, .cioe i Sonetti e 1a Canzone, 


che ſtanno nel Manoſcritto, toltone le cinque ulti- 
me Ballate, o fia Canzoni-a ballo, che ſaran forſe 


in altro volume con quelle del Poliziano e di altri 


ſtampate: di che non mi ſon potuto accertare, per 


eſſerne ſenza, Dopo cio credo che non vi rimarrà 
dubbio alcuno intorno a quanto vi ſcriſi. Pug 
eſſere, che io mi riſolva a dirne qualche coſa, ſe 
mel permette, in una delle mie Annotazioni all 
Eloquenza Italiana del fu Monſig. Fontanini, le 
quali a queſt” ora ſarebbono terminate, ſe le mie 
frequenti e lunghe indiſpoſizioni non mi aveſſer 
coſtretto a ſoſpenderne il lavoro. Vi ho recato un 
lungo tedio, e però ſenz altro paſſo a dirvi, che 
di vero cuore ſono e ſarò ſempre. 
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O rrtorantt ropra IM attra tell, 
Gentile, oneſta, & gratiofa Dama, 
Aſcolta el canto, con che ti favella 
Colui, che ſopra bgni altra coſa w arfla; 
Perchè tu ſei la ſua lucente ſtella; 
Ft giorno, e notte il tuo bel nome chiama, 
Principalmente' a ſalutar tl mand, 4 
Poi mille volte ti fi raccommands. EY 


: 


Et 28 unnilmente,” che tu 8 
Conſiderar la ſua perfetta fede, 
Et che qualche pietà net tuo cuor regub 

Come a tanta bellerza fi richiede ; 
Egli ha veduto mille, e mille ſegni | 
Della tuo gentilezza, & ogn' or vede, 
Or non chiede altro el tuo fedel ſuggette; 
Se non veder di quei ſegni Feffetto.” 


$a ben, che non & dens; che tu Tami 

Non n'e- degno vedere i tuoi belli och, ; 
Naſüme 2 avendo tu tanti bei dami, 

Che par che ognun ſolo el tuo bel viſo adocti 
Ma perche fa, che onore, & gloria Fami, 

E ſtimi poco alre fraſche, o finochi, 

Et lui ſempremat cerca farti onore, 
Spera per queſto entrarti un di nel core. 


Quel che non fi conoſce, e non fi vede, 
Chi Tami, o chi Fapprezzi mai non trovz, 
E di qui naſce, che tanta ſua fede, 
Non ſende conoſciuta, non kli giova, 
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E ſe poteſſi un di ſolo ſoletto 


Tu ſei de' tuoi begli anni ora in ſul fiore, 3 
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Che troveria ne- belli ocehifmercede, ; 

se tu faceſſi di lui qualche Pruovaz 
Ognun zimbella, ognun guata, e yagheggia; 
I ſol per fedeltà eſco di greggia. 


Trovarſi teco ſanza geloſia, 

Sanza paura, ſanza niun ſoſpetto, 

E raccontarti la ſua pena ria; 

Mille, e mille ſoſpiri uſcir dal petto, 
E i tuoi begli occhi lagrimar faria, - By 
E ſe ſapeſſi ben aprire il ſup cuore 

Ne crederebbe acquiſtare el tuo amore. 
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Tu ſei nel colmo della tua bellezza, 

Se di donarla non ti fai onore, 

Te la torrà per forza Ia vecchiezza, 6 

Che I tempo vola, e non fi arreſton 1'ore; Th b. 
E la roſa sfiorita non fi apprezza, 

Dunque allo amante tuo fanne un preſente, 
Chi non fa, Ne * tardi ſi pente. 


1 tempo fugge, e tu fuggir lo. 1a, 

Che non ha el mondo la piu cara coſa; 
E ſe tu aſpeiti ch'l Maggio trapaſſi, 
Invan cercherai poi di cor la. roſa; 
Quel che non fi fa preſto, mai poi faſſi, 
Or che tu puoi, non iſtar più penſoſa, 
Piglia il tempo che fugge pel ciuffetto, 
Prima che naſca qualche ſtran ſoſpetto. 


Egli è nello infra due pur troppo ſtato, | 7 
Et non ſa, ſe fi dorme, © ſe 8e deſtd, 


\ | She 


— 


Vox. III. . * 


E ſe tu pur reftaſ per paura 
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Deb _ Dain" e fie EY 
Hai tu piacer di tenerlo iinpiccato? - 
O tu Yaffoga, o tu taglia il caprefto; 
Non più per dio, queſta ciriegia abocca; 
0 tu lend ond FINE o tu I6 ſrocex. 


— 


Tu lo paſci di fraſche, edi OY 
| Di rifi, e cenni; e di yeſciche, e vento, 
E di, che gli vuoi bene, e che d duole 


Di non poterlo far, Dama, contento; 
Ogni coſa 8. poſfibile a chi vuole, 
Purchè I fuoco layori un poco drento, 
Non pit pratiche, omai facciſi Topra, 


* 


Prima che affatto quell. amor . 


1 * 1 


Ch gti ha delete, 0 oh; 5 fodo, | 


Se gli doyeſſi eſſer cavato il cuore, 


Di cercaze ogni via, ogni arte, e modo, mo” | 


Per corre i frutti un di di tanto amore: 
Scior gli conviene, 0 tagliar queſto. nodo, 
Pur ſempre intende ſelyarti Thonore, 


Ma e' convien, Dama, che anche tu agua 


Peryenire ad effetto i tuoi feruzzh. 


- 
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Di non petder la tua perfetta fama, 
Uſa qui Tatte, e poi molto ben cura, 


S'egli e diſcreto, non iſtar piu dura, 


Che piu fl ſcuopre, quanto piu fi brama; 


Cerca de modi, truova qualche merzo, 


B non tenere . 1 nb rezto. 8 
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Io direi, Dama, che ty, foi ſeloega, | 
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Che ingegno, o che cervello ha quel che fama;z 
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1 bens ben riprenders e ed, 

Ma non fi accorda il reſto. colla bocca; 
E tutti fiam d'una pece macchiai, 
Io ho cantato pur, zara a. chi tocca, 

Poi quel proverbio del Diavolo é vere, = 
Che non é come fi dipigne nero. | 


a 


1 49 
K non ti di tanta bellezza Iddio, 
Perchè la tenga ſempre aſcoſa in ſens, 
Ma perché ne contenti al parer mio mo + i 
El ſervo tuo di fede, e d' amor pieno; ot. 
Ne creder tu, che fia peccato rio, 
Per eſſer Caltri, uſcir- un pd del freno, 
Che ſe ne dai a-lui quanto é baſtanza, | 
Non fl vuol Paper Yia, 195 che tavanza. 0 
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Egli e pur meglio, & e a Dis actetts 
Far qualche bene al povero affamato, 
Che ha preſentato nei divin conſpetto, 
Cento per un ti fla remunerato; h a 
Datti tre volte della man nel petto. 

Et di tua colpa, di queſto peccato, | 

E non vuol troppo, e baſta che raguzeoli 
Sotto la menſa tua di que“ minuzzoli 
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I però, Donna, rompi un tratto il ghiaccio, 

Aſſaggia anche tu el frutto dell amore; | 
Quando Vamante tuo ti ara poi in braccio, 
D'aver tanto indugiato arai dolore; 
Queſti mariti non ſe ſanno ſtraccio, 

| Perch# non hanno 6 infiammato el cuore, 
Coſa deſiderata affai piu giova, 
E ſe nol credi, fanne pur la prova. 
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Io tho contato apertamente tutto; 
So che nell uovo tu conofci it pelo, 
E Capranne ben trarre el ver eonttrutto; 
Bie arb punto di favor dal cidto; 
Forſe ne naſcerà qualche buon trutto; 19 
Fatti con Dio, che I troppo dire offends, 
| Chi e ſavia, e dlfereta, preſto intende. 
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1 UIVI era non ſo come capitato 


Un certo buon eompagao Fiorentino, ,. 
Fu Fiorentino e mobil, ben che nato -, 
Fuſſe il padre e nutrito in Caſentino, 


Dove il padre di lui gran tempo ſtato 
Sendo, fi fece quaſi cittadino, 


e 


Et tolſe moglie e:8accasd in Bibbiana... 
Ch' una Terra & fopr' Arno molto 8 a 


Coſtui chi o dico all Amporecchio nacque, A 
Che” è famoſo caſte] per quel Maſetto, 
Poi fu condotto iti Firenze, ove giacque | 
Fin à diciannove-anni poveretto, . 


* 


A Roma andd da poi com” 3 Dio este 
rien di molta ſpetanza & di concetts | 

| D'un certo ſuv parente Cardinale, | 
a mal bye, | 
| SI Fay „ N 
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F 
Morto lui, fette con un fuo Nip 
Dal qual trattato fu come dal Zio, 
Onde le bolge trevandoſi vote | | 
Di mutar cibo gli venne diſio, ; 0 
Et ſendo all hor le laudi molto note ® 
D'un che ſerviva al Vicario di Dio | 
In certo officio che chiaman Datario, * 
$i poſe à ſtar con lui per Secretario. | : 
\ * * 95 
Di perſona era grande, magro & fchietto, [ 
Lunghe & ſottil le gambe forte haveva, ö 
El naſo grande, e'l viſo largo, & firetts | 
Lo ſpatio che le ciglia divide va, ; Wn 
EW concavo T'occhio haveva azurro & netto, 
La barba folta quaſi il naſcondeva + | 
Se Thaveſſe portata, ma il padrone 
c Haveva con le barbe 3 e 


Nees u Ve G6 u Uu | F 
Ne piu ne fu nimico di coſtui,” © ' — 
Et pure à confumarlo il Diavol tolfc, 
Sempre it tenne fortuna in forza altrui, 

Sempre che commandargli il padron volfe 
Di non ſervirlo venne voglia à lui, 
Voile va far da ſe non comandato, 
com' un gli commandava era ſpacciato. 
a 

Cacce, muſiche, feſte, ſuonj, & balli, 
Gioche, neſſuna ſorte di piacere 3 
Troppo il movea, piacevangli i cavalli 
Aſſai, ma fi paſceva del vedere, 

Che modo non havea da comperalli, 
Onde u ſuv forms bene era in jacere > 


Nudo, lungs; bn el 2 Uiletts 
W & bart in lee. 


Tanto eta Allo Eee e u mat; 
Si i membri e i ſenſi haveva firutti & art, 
Che non ſapeva in piu tranquillo porto 
Da cosi tempeſtoſo mar ritrarſi, 5 
Ne pi conforme antidoto & conforto 
Dar à tante fatiche, che lo ſtarſi. oy 
Che ſtarſi in letto & non far mai niente, 
Be cost Il corpo rifare & la mente. 
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LA NENCIA DA 'BARBERINO. 
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4 

As 8 + complement een 
Per una dama che mi ſtrugge il core, ; 
Ch' ogn' otta ch' io la ſento ricordare 
El cuor mi brilla, « par che gli efea for. 
Ella non trova di bellezza pare [5 
Con gl occhi getta fiaccole more, 
10 ſono ſtato in cirtà e caſtellaa 
Et een uu guys tanto bella 

Io ſono 4 a Kripoli a attain, ; 
A Prato, a Monticelli, a ſan Caſciano: 


A Colle, a Poggibonzi, a San Donato: 


Et quinamonte infino a Dicomano: 
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Nw e 
San Pier, el Borgo, Montagna, e Gagliands: 


Pi 1 bel mercato che nel mondo fla, 


E a Barberin doy” 8 la Nencia mia. 


Non vidi mai fanciulla tanto honeſla, - 
Ne tanto ſaviamente rilevataz . 
Non vidi mai la piu pulita teſta, 
Ne si lucente, ne si ben quadtata: 
Ella ha due occhi che pare una fefa 
Quando ella ET alza; e che ella ti gusta: 
Et in quel mezzo ha el naſo tanto bello, ö 
Che par proprio bucato col ſucchiello. . 
Le labbra roſſe paion di corallo, . 
E havvi drento duo filar di denti, 
Che fon piu bianchi che quei di cavallo, 
Et d'ogni lato ella n' ha più di venti: 
Le gote bianche paion di criſtallo, 
Sen altri liſci ovver ſcorticamenti; 
Et in quel mezzo ell' & come una roſa 
Nel mondo non fu mai fi bella 2885 


Ben fi 3 Gone avventurats 

Che ſia marito di si bella moglie; 
Ben ſi potra tener in huon di nato 
Chi arà quel Fioraliſo ſenza foglie: 
Ben fi peta tenerſi conſolato, 
Che fi contenti tutte le ſue yoghe | 

: D'aver la Nencia e tenerſela in braccio, - 
Morbida, e bianca, che pare un ſugnaccio. 
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To r bo agguagliata alla Fata Morgang. 
Che mena ſeco tanta baroniaz.' | 
Io t afſomiglio alla fella e 
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Et ſe pin dolee che la Malvagia 
Quando ti ſguardo da ſera, A” 


Piu — fe” he fior della farina, 
1 


Coun 


Ell . due el tanto eee ü 
Ch' ella trafiggere con effi un muro: 
Chiunche la vede. convien che . 
Ell ha il ſuo cuoxe piu ch un ciottol duro: 
Et ſempre ha ſeco un migliajo — 
che da quegli ocehi tutu prefi furo: | 
Ma ella guarda ſempre queſto & duelle, 
RE, e 8 95 ae e L2H 
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Nenciozza wh chi vo o ſabato. andare 

Fino a Fiorenza, a vender duo ſomelle 
Di ſcheggie che mi poſi ieri a tagliare, 
In mentre che paſcevan le vitelle. 
Procura ben ſe ti poſſo arrecare, 

O ſe tu vuoi ch' io 'Carrechi cavelle, 

O liſcio, o biacca drento un cartoccino, 
0 al ſpilletti, 0 d'agora un quattino, 


El e 3 ballerina: 
Ch' ella fi lancia com' una capretta; 

Et gira piu che ruota di mulina, 

Et daffi delle man nella ſcarpetta, 
Quand ella compie el ballo ella Yinchina, 
Poi torna indrieto e duo tratti rs etl 
Ella fa le pit belle riverenze | 
Che gauna rave di Firenze. 


Che non mi chiedi qualche zacherella, 
Che ſo y'adopri di cento ragioni; 
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O uno intaglio per 12 tua gonnella 
0 uncinegli, o magliette, o bottoni, 
O pel tuo camiciotto. una ſcarſella, 


0 cintolin per legar gli ſcuffioni, 


O voi per ammagliar la gammurrina 
Una cordella a ſeta cileſtrina. 


Se tu voleſſi per portare al colls - | 
Vn corallin gi que bottonein'rofl - 


Con un dondol nel mezzo; arrecherolls, 
Ma dimmi ſe' gli vuoi piccoli, o groſſi, . 
E s' io doveſſi trargli dal midollo 
Del fuſol della gamba, o degli alt off, 

E & io doveſſſ impegnar la gonnella, PN 
T te gli arrechero, Nencia mia bella. 


Se mi diceſſi, quando Sieve & groſſa, 


Gettati dentro, i mi vi getteria; 

E & tio doveſſi morir di percoſſa, 

It eapo al muro per te batteria; 
Comandami, ſe vuoi, coſa ch' i poſſa, 
E non ti peritar de fatti mia: | 
Io ſd che molta gente ti promette, 
Fanne la prova d'un pa di ſcarpette. 


Io mi ſono avveduto, Nencia bella, | 


Ch' un altro ti gaveggia a mio diſpetta ; 
Es io doveſſi trargli le hudella, 

E poi gittarle tutte inturun tetto; 

Tu ſai, ch' io porto allato la coltellay 
Che taglia, e pugne, che par un diletto, 


Che & io el trovaſſi nella mia capanna, 


Jo gliele caccerei più d una ſpanna. 


, 


Queſr & Bacto, e Nitin, ©) 


Che' fi fugge tuttavia; | 9 
Chi vuol' eſler Heto fia 
vi doman non el d cetera. 


Belli, e Tun dell altro. ardenti; 
Perche 'I tempo fugge, e'nganna, . 
Sempre infieme ſtan contenti:. - 
Queſte Ninfe, e altre gent! | 
Sono allegre tuttavia: ' 

Chi vuol' eſſer lieto ſia, 

Di doman non Ci & certezza. 


| Queſti lieti Satiretti, | 
Delle Ninfe innamorati; 
Per caverne, e per boſchetti 
Han lor poſto cento aguati: 
Hor da Bacco riſcaldati, Ee, 
Ballon, ſalton tuttavia; 
chi vuol eſſer lieto ſia: 
Di doman non ci e Certerza, 


1 


Queſte Ninfe hanno ancor en, 
Da loro eſſere ingannate; 
Non puon far a Amor riparo, 
Se non genti rozze, e ngrate: 
Hora inſieme meſcolate, 5 
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Chi voul' eſſer lieto fla,  *. 5 
Di doman non ci & certezza, | 


Qualta ſome, ce yiou drow, © ll | : 
Sopra VAfino, & Sileno, | | 
| Cosi vecchio, & chro, <.lieto, - 
L Gia di carne, e d'anni pieno: _ 5 
Se non puo ſtar ritto, alßmeno 2 
Nude, e gode tuttayia; _ 
Chi vual eſſer lieto, fla, | 25 
| Di doman non ci è certezza. 


Mida vien, dopo coſtora, 
Cio che tocca, oro diventa; 
E che giova haver teſoro, | 
Poi che I'huom non fi contentaÞ 
Che dolcezza vuoi che ſenta. | | 
Chi ba ſete tuttavia? MY on, 
Chi vuol' eſſer lieto fla, | 
Di doman non ci & certezza. 


Ciaſcuno apra ben gli orecchi, 
Di doman neſſun fi paſchi; 
Oggi fiam giovani, e vecthi, - 
Lieti ognun femmine, e maſchi: 
Ogni triſto penſier caſchi, 
| Facciam feſta tuttavia: | 

Chi vuol' eſſer lieto fia 
Di doman non &i e certezza, 

Donne, e giovanetti Amanti, 
Viva Bacco, e viva amore; 


Ciaſcun ſuoni, ballj, e cantly 
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Chi vuol' eſſer lieto aa 0 1 eva "+ 
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EI gonfalon felvaggibo. 
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Chi + giovane, & bella, 
Deh non fie punto acerba 
Che non fi rinnovella | 
Letz come fa Pherba. <8 +4 4 
Neſſuna, tia ſuperba, Fo 'S 


Di queſta ſchiera noſtra: 
” Ecco e dodici amanti, | | Ms he 
| Che per vol vanno in gioftra © 7 — 1 
Qual dura allor fi moſtra 


Fark sfiorire il maggio. OFT 
Per prender le donxelle | I 


Si ſon glVamanti armati; 
Arrendetevi belle 

A voſtri innamorati; 
Rendete e cuor furati, 
Non fate guerra il maggio. 


Chi Taltrui cuore invola 
Ad altri doni el core: 
Ma chi e, quel che vola? 
E I'Angiolel d'amore, _ 
Che viene à fare honore | 
Con voi donzelle al maggio. 


Amor ne vien ridendo 
Con roſe, e gigli in teſta . 
E vien di voi caendo, 1 
Fategli o belle feſta: | 
Qual ſara la piu preſta 
A dargli el fior del maggid. 
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Lol, 12 Medice, e mos 


tibi vernacule muſe per ætatem e ee 

runt. Agnovi muſarum & gratiarum legitimam 

fceeturam, ætatis tener opus non agnovi. * | 
* 


enim in tnis Rhythmis & numeroſa verſuum j I 


ra ſaltantes ad numerum gratias non pereſenſerit? | 
quis in canoro dicendi genere & modulato canentes 


muſas non audiat?,quis_in lepore non affectato, 


hilari argutia, mellitis ſalibus, aptis illecebris, miro 


candore in prudenti diſpoſitione, in graviſſimis 


ſenſibus ex penetralibus philoſophiæ erutis! adoleſ- 
centem hominem agnoſcat? Scio profecto me non 
eſſe in hoc albo, nec eum qui hue aſcendam, id eft; 
ad judicium rerum. Sed vellem diei poſſe extra 


ſuſpicionem adulationis quod de illis ſentio; Dicerem 


profecto non eſſe veterem ſcriptorem, quem in hoc 


genere dicendi longo intervallo non anteceſſeris. 
Quod ne putes dictum- ob gratiam, afferam tibi 


gn ey F 


— 1 
. 


e Miran. 8 oY hwy ai 1 | 


CEO 


hojuſce fonſus rationes meas, Sunt ISS ve vos BE = 
| precipue celebrati poet Florentinz linguæ, Fran- 
ciſcus Petrarcha, & Dantes Aligerins; de quibus 
illud in univerſum ſim prefatus eſſe ex ernditis, 
qui res in Franciſeo, vetba in Dante deſiderent; 
in te qui mentem habeat & aures neutrum deſi⸗ 
deraturum, in quo non ſit videre, an res oratione, 
an verba ſententiis magis illuſtrentur. Sed expen- 
damus velut in librili particulatim uniuſcujuſque 
merita. Franciſcus quidem ſi reviviſcat, quod 
attinet ad ſenſus, quis eum dubitet ultro herbam 
tibi daturum? adeo tu & acutus ſemper, gravis & 


ſubtilis, ile vero de medio pliitimüm arripiens, 


ſententias colorat verbis, & quæ ſunt gregaria egreg 
facit genere didendi: in quo eideamus quid FA, 
ile, quid tu i praſtes. In: quibufdam dulcior 
apparuerit, ſed mihi illius duleedo (ut ita dixerim) 
dulciter acida & ſuaviter auſtera. Ille fuſus & 
æquabiliter deliniens, tu majeſtate, & quadam'vivact 
luce orationis animos perſtringens. In illo ambitioſs 
& nimia, in te neglecta potius quam affectata diligens 
tia, Ille tener & mollis, tu maſculus & toroſus. 
lle volubilis & eanorus, tu preſſus, plenus, firmus, 
& modulatus. Ille forte lepidior, tu certe amplior 
& erectior. Ille fucatior, ſed tu nervoſtor. In 
— eſt, quod amputes, in te nihil redundans & 
- nihil curtum. - Sed forte audaculus, qui tollendum 
aliquid deillo dixerim. At ita eft certe, ita multis 
videtur, quorum judicio confido: nam meo nihil; 


cum ſæpe fit videre peccantem illum, quod Aſratici 


peccabant, id eſt infarcientem verba quaſi rimas 
expleat, adhibentemque, voces plenas & concinnas, 
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non ut exornent, ſed. ut ſuſtineant 400 snes 25 


carmen ne claudicet, In te omnia verba non minus 


in re neeeſſaria, quam in ornatu grata, ita ut qui 
ex te demat, mutilet; qui ex illo, tondat & reputget. 
Quod ſi demus (quod nunquam dabo] lepidiora 
eſſe quæ ille ſeripſerit, & comptiora tuis, facile id 
fuit præſtare hominem, eui non eſſet cum ipſis 
ſenſibus labor & pugna. At tuæ illz acres, ſubtiles, 
& (ut uno dixerim verbo) Laurentiang ſententie, 
vix dici. poteſt, ut calamiſtros reſpuant, &..iſtos 
tucos non libenter admittant. Quas ille tractandas 
ſi habuiſſet, quem mollem legimus, nitidum x 
jucundum, legeremus equidem ſpinoſum, ſqualidum 


& ingratum; cum ſit videre illum, quoties aliquid 


tale aggreditur, aeutum implicitum vel nodoſum, 


tam ſtylo cadere, quam ſenſu. ſurgit. Cum vero 


/ 


illam ſuam verborum oſtentat ſupellectilem, ſua 


unguenta, cincinnos & flores admoneret ſzpe ſiades 


ſet Caſtritius, quod admonuit in Graccho, ne fal- 


leremur rotundato ſono, & verſuum curſu, ſed 


inſpiceremus quidnam ſubeſſet, quæ ſedes, quod 


firmamentum, quis fundus verbis: quod ſi facias 


illic, videas Epicuri quandoque vacuum, ita aut 


nullum ſubeſſe ſenſum, aut frigidum & levem. - 


Qua, parte (quamvis eft maxima) etiam illi ſi non 


præſtes, non video omnino, cur præſtet ille tibi 


dicendi gratia: eum & yerba apud te eſſe non 
poſſint illuſtriora, & collocatio Morum ita ſit apta, 


ut nec coh#rere melius, nec fluere rotundius, nee 


cadere numeroſius ullo modo poſſint. Sed jam 
Dantem tecum penſiculimus, de quo fortaſſe plures 
controverſiam ſint facturi. Sunt enim multi, qui 
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in ſetiptorum collatione non tam expendant merita, 


quam annos numerent, jubentque alios, ut priſeos 


legant cum reverentia, coztanos ipſi legere hon 


poſſunt ſine invidia. Primas, certe; quod ad ſtylum 


— 


ſpectat, denegaturum tibi neminem puto, ita eſt 
Dantes nonnunquam horridus, aſper & ſtrigoſus, 
ut multum rudis & impolitus: hoc ejus etiam aurarii 
fatentur ; ſed in ætatem & ſœenlum illud, id quod 
ſit ita, culpam rejiciunt; omnino tu oratione cultior, 


Ke non ĩlle grandior. At ſenſibus ſinqui ent) grandior 
 & ſuhlimior. Quæſo, quid mirum in philoſophiea 
re illum philoſophari, ipſa natura ad hoc cogente, 
atque ultro ſuppeditante ſententias? Si de Deo, 


de anima, de beatis agitur, affert que Thomas, 
quæ Auguſtinus de his ſcripſerunt; & fuit ill e 


his tractandis meditantiſque tam frequens quam 


aſſiduus, tu in obeundis maximiis negotiis publicis 
& privatis. Non fuit tam præclarum in Dante hoc 
feciſſe, quam non feciſſe turpe fuerat : at fuit dubio 
procul ſummi ingenii opus, quod ipſe praiſtas, 


philoſophica facere, quæ ſant amatoria, & quꝭ ſunt 


ſua ſeveritate auſterula, ſuperinducta venere facete 
amabilia. Ita in tuis verſibus amantium luſibus, 
Philofophorum ſeria ſunt admixta, ut & illa hine 


dignitatem, & hæe illinc hilaritatem gratiamque 


luerifecerint; ut ambo hac copula & retinuerint 
quod erat proprium, & mutuo ſe ſibi ita partici- 
paverint, ut habeant utraque ſingulatim quæ prius 
erant ſimul amborum. Sed non eſt hoc tam ad- 
mirandum, quam illud, quod me maxime movit: 
ita hæc a te invecta, ut non invecta, fed de materia 
ipſius (de qua agis) eruta gremio, & ex illa ipſa (ut 
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ita dixerie) te irrigante ſolum, e vida 


tur, ut appareant nativa, non adventitia ; neceſlaria, 


non comportata; genuina omnino, non inſititia, 
hoc eſt quod admirari ſatis non poſſum, quo. mihi 
videris Dantem exſuperaſſe. Nam & fi ille ſublimis 
volat, materiæ alis attollitur ; tu repugnante illa & © 
deorſum trahente tollesis in altum alis ingenit at- 


que ita tolleris, ut a materia non diſcedas, ſed illam 


tecum ſimul attollas tantum de ipſa tu, quantum 


de Dante ipſa fuit benemerita. Jam videre licet 
quid te inter, Franciſcumque & Dantem interſit, 


de quibus hoc addiderim, Franciſcum quando- Fe | 
que non reſpondere pollicitis, habentem quod 


alleQet in prima ſpecie, ſed ulterius non ſatis- 


faciat: Dantem habere quod in occurſu quando- _ 


que offendat, ſed juvet magis intima pervadentem. 
Tua non minus habent in receſſu quod detineat, 


quam habeant in prima fronte quod capiat. Adde 
quod illi ſuas poeſes in ſeceſſibus, in umbra, in 


ſumma ſtudiorum tranquillitate: tu tuas inter tu- 
multus, curiæ ſtepitus, fori clamores, maximas curas, 


turbulentiſſimas tempeſtates, occupatiſſimns ceciniſti. 


Illis erant Muſz ordinarium negotium, & princi- 
pale: tibi ludus, & a curis quædam relaxatio. Illis 
ſumma defatigatio, tibi defatigatio otium. Deni- 
que eo animum remittens pertigiſti, quo illi omnes 
animi neruos contendentes fortaſſe non pertigerunt, 
Sed quid dicam de mea paraphraſi? meam enim 


cur non appellem vel hujus, quz mea eſt. appel- | 
lationis jure? demum cur non meam, quam etſi 
veneror ut tuam, amo tamen ut meam? admiror 


profecto illam, & te in Ila ; ex qua Conjicio — 
Vox III. 
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tum ego aberam a vera laude tuorum n in | 
quibus quæ erant maxima, quæque maxime inuftria, 


quibus ſum noctuinis oculis, non introlpexeram, 
vidi deinde per te reyelata, quĩ id Jolus & poteras 


& debebas; debebas autem tihi & nobis, ne multa 


& te gloria, & nos voluptate fraudares. Lego (deum 
teſtor) maxime Lanrenti em, non tam a deleCta- 
tionem, quam ad doctrinam. , Quot enim ibi ex 
Ariſtotele, auditu ſcilicet phyfico, ex libris de Anima, 
de Moribus, de. Cælo, ex Problematis? Qu6r ex 
Platonis Protagora, ex Republica, ex Legibus, ex 
Sympoſio? que omnia quamquam alias apud illos 


legi, lego tamen apud te ut nova, ut meliora, & in 
neſcio quam a te faciem transformata, ut tua vide- 


antur eſſe, & non illorum; & legens difcere mihi 
aliquid videar, quod maximo oft indicio, hzc te 
ſapere non tam ex commentario, quam ex te ioſs. 
Solent enim plurimi majore in literis ſophiſteia quam 
opera, cum quid ſeripturi ſunt, philoſophos habere 


velut pragmaticos, eis dogmata quædam ſuggerentes, 


quæ ingerant ſuis libellis, ut videantur philoſophi. 


Sed facile hos deprehendas, nam videas illa nec 


recte diſpoſita, nec cohzrentia, & ab ipſis non ex- 
plieata, ſed implicata. Atque homines alioquin 
eloquentes, in illis dicendis apparent infantiffimi. 
At te quis non videat ea non tenere precario, ſed 
ut in quæ jus habeas & poteſtatem pro arbitrio ver- 


fare, agere, trattare? Hæc tu (proh felix ingenium) 


in æſtu Reip. in atnoſa vita ea aſſecutus, quæ nos 
philoſophoram non diſcipuli, ſed inquilini, in um- 
bratili vita & cellularia, ſequimur potius quam 


conſequimur. Sed quid dicam de paraphraſeos tum 
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ſuviſſims' fiylo? is mihi videtur penltth aun be 
ſaris in Romana lingua. Eft enim oratio non ma- 


nu faCta, non bracteata, non torta; fed ſuo ingenio 
erecta, candida, & quadrata, nec temere excurrens, 
ſed pedem ſervans, nec luxurians, nec jejuna, nee 


laſciviens, nec ingrata, dulciter gravis, graviter ama- 
bilis, verba electa & non captata; illuſtria, non fuca- 


ſed ipſis oculis ſubjicientia, Prætereo quam tuæ 


videant forte non multi quamquam oculatiores. 
Primum eſt illud, ut illa ſuas divitias diſſimulet, ut 
invidiam fugiat, flores i in ſinu habeat, non oſtentet, 


minor appareat. Alterum quid fit non video, ne- 


videat Laurentii dotes, ingenium. præſtantiam, Lau- 
rentium totum videt graphice effigiatum. Sed hæc 
nimis fortaſſe multa, que dixi etiam invitus, ipſa 


poſſum opere maximo, ut aliquod quandoque a 
moderanda republica otiolum ſuffuratus, abſolven- 


patriæ ad honorem, civibus tuis & nobis omnibus 
futuræ ad uſum & voluptatem. Florentiz idibus 
Julii MCCCCLXXXIV. | : 


| END OF THE THIRD VOLUME. 
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ta; neceſſaria, non quæſita; non explicantia rem, 
perſonæ ſemper memineris, quam ſint ubique tue 
illius prudentiæ inſperſa paſſim ſemina atque veſtigia. 


Hzc ego & cum multis, & alius quiſquam longe 
potiora. Sed duo præcipua preter hac vidi, quæ 


non exurgat in plantas, ſed ſubſidat in genua, ut 


que enim tam ſolers, ſed video eſſe neſcio quid {ut 
dicam ſignatiſſime) Laurentianum. Quod fi quis 


me tranſyerſum (ut dicunt) trahente in verba animi 
ſententia. Illud non præteriho, hortari te quanto 


dz paraphraſi impattiaris, tibi quidem & lingua 
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WILLIAM SHAKSPEARE. 


With the corredtions and illuſtrations of various com- 
os mentators, by S. Joknſon, George Steevens and a 
3  gloſſarial Index 24 vol. in 8ů. : 4 
The fame Work ornamented with 100 beautiful plates of «el 


principal Characters in bis plays, done from the original 
engravings of FO? Callerie. 


\ == : = IS 
£4 — — — ——̃— — 


